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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  22 novembre 2023 , n.  230 .

      Regolamento di riorganizzazione del Ministero del lavo-
ro e delle politiche sociali e degli Uffici di diretta collabo-
razione.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Discipli-
na dell’attività di governo e ordinamento della Presidenza 
del Consiglio dei ministri», e, in particolare, l’articolo 17; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 
2022, n. 204, recante disposizioni urgenti in materia di 
riordino delle attribuzioni dei Ministeri e, in particolare, 
l’articolo 13; 

 Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20, recante «Dispo-
sizioni in materia di giurisdizione e controllo della Corte 
dei conti»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, re-
cante «Riforma dell’organizzazione del Governo, a nor-
ma dell’articolo 11 della legge 15 marzo 1977, n. 59», e, 
in particolare, gli articoli 3, 4, 5, 45, 46, e 47; 

 Vista la legge 7 giugno 2000, n. 150, recante «Discipli-
na sulle attività di informazione e di comunicazione delle 
pubbliche amministrazioni»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche»; 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante 
«Codice dell’amministrazione digitale»; 

 Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, 
recante «Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, 
in materia di ottimizzazione della produttività del lavo-
ro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche 
amministrazioni»; 

 Vista la legge 6 novembre 2012, n. 190, recante «Di-
sposizioni per la prevenzione e la repressione della cor-
ruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione»; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, re-
cante «Riordino della disciplina riguardante il diritto di 
accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparen-
za e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni»; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, recan-
te «Disposizioni in materia di inconferibilità e incompa-
tibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni 
e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 
dell’articolo 1, comma 2, lettera   c)  , della legge 6 giugno 
2016, n. 106»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
20 gennaio 2015, n. 77, recante «Regolamento di organiz-
zazione degli Uffici di diretta collaborazione del Ministro 
del Lavoro e delle Politiche Sociali e dell’Organismo indi-
pendente di valutazione della    performance   »; 

 Visto il decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, 
recante «Disposizioni per il riordino della normativa in 
materia di servizi per il lavoro e di politiche attive, ai 
sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge 10 dicembre 
2014, n. 183»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 13 aprile 2016, recante «Disposizioni in materia di 
trasferimento delle risorse del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali ad Anpal»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 mar-
zo 2017, n. 57, recante «Regolamento di organizzazione 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali»; 

 Visto il decreto-legge 12 luglio 2018, n. 86, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 97, 
recante «Disposizioni urgenti in materia di riordino delle 
attribuzioni dei Ministeri dei beni e delle attività culturali 
e del turismo, delle politiche agricole alimentari e foresta-
li e dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
nonché in materia di famiglia e disabilità»; 

 Visto il decreto-legge 1° marzo 2021, n. 22, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 22 aprile 2021, n. 55, 
recante «Disposizioni urgenti in materia di riordino delle 
attribuzioni dei Ministeri»; 

 Visto il decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, 
recante «Governance del Piano nazionale di ripresa e re-
silienza e prime misure di rafforzamento delle strutture 
amministrative e di accelerazione e snellimento delle pro-
cedure», e, in particolare, l’articolo 8; 

 Visto il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e finan-
ze, 11 ottobre 2021 con il quale è stata istituita l’Unità di 
missione per il coordinamento delle attività di gestione 
degli interventi previsti nel PNRR; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 24 giugno 2021, n. 140, recante «Regolamento con-
cernente modifiche al regolamento di organizzazione del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali»; 

 Visto il decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 giugno 2022, n. 79, re-
cante «Ulteriori misure urgenti per l’attuazione del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR)» e, in particola-
re, l’articolo 15; 

 Visto il decreto-legge 24 maggio 2023, n. 48, recante 
«Disposizioni urgenti per l’inclusione sociale e l’accesso 
al lavoro al mondo del lavoro», convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 luglio 2023, n. 85; 

 Visto il decreto legge 22 giugno 2023, n. 75, recante 
«Disposizioni urgenti in materia di organizzazione del-
le pubbliche amministrazioni, di agricoltura, di sport, di 
lavoro e per l’organizzazione del Giubileo della Chiesa 
cattolica per l’anno 2025», convertito, con modificazioni, 
dalla legge 10 agosto 2023, n. 112, e, in particolare, l’arti-
colo 3 che prevede, tra l’altro, l’attribuzione al Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali delle funzioni svolte 
dall’Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro 
(ANPAL) «… a decorrere dalla data di entrata in vigore 
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del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri …» 
di riorganizzazione del Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali, nonché la soppressione di ANPAL «… a 
decorrere dalla medesima data …»; 

 Visto il decreto-legge 10 agosto 2023, n. 105, recan-
te «Disposizioni urgenti in materia di processo penale, 
di processo civile, di contrasto agli incendi boschivi, di 
recupero dalle tossicodipendenze, di salute e di cultura, 
nonché in materia di personale della magistratura e della 
pubblica amministrazione»; 

 Tenuto conto che sulla proposta di organizzazione il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali ha sentito 
le organizzazioni sindacali il 5 settembre 2023 e ha reso 
l’informativa ai sensi dell’articolo 6 del decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165; 

 Sentiti l’Organismo paritetico per l’innovazione e il 
Comitato unico di garanzia per le pari opportunità e il 
benessere di chi lavora e contro le discriminazioni (CUG) 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali; 

 Vista la deliberazione preliminare del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 18 settembre 2023; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla se-
zione consultiva per gli atti normativi reso nell’adunanza 
del 24 ottobre 2023 e depositato in data 8 novembre 2023; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 16 novembre 2023; 

 Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro per la pubblica ammi-
nistrazione e il Ministro dell’economia e delle finanze; 

 ADOTTA 
  il seguente regolamento:    

  Capo  I 
  UFFICI DI DIRETTA COLLABORAZIONE DEL MINISTRO

  Art. 1.
      Uffici di diretta collaborazione del Ministro    

     1. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
seguito denominato «Ministro», è l’organo di direzione 
politica del Ministero del lavoro e delle politiche socia-
li, di seguito denominato «Ministero», e ne determina gli 
indirizzi, avvalendosi, per l’esercizio delle funzioni ad 
esso attribuite dagli articoli 4 e 14 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, degli Uffici di diretta collabora-
zione, che esercitano le competenze di supporto all’orga-
no di direzione politica e di raccordo tra questo e l’Ammi-
nistrazione, collaborando alla definizione degli obiettivi e 
all’elaborazione delle politiche pubbliche. 

  2. Sono Uffici di diretta collaborazione del Ministro:  
   a)   l’Ufficio di Gabinetto, nell’ambito del quale ope-

ra il Consigliere diplomatico; 
   b)   la Segreteria del Ministro; 
   c)   la Segreteria particolare del Ministro; 
   d)   la Segreteria tecnica del Ministro; 
   e)   l’Ufficio legislativo; 
   f)   l’Ufficio stampa; 

   g)   le Segreterie del Vice Ministro e dei Sottosegreta-
ri di Stato, ove nominati. 

 3. La durata massima degli incarichi di cui al comma 2, 
nonché quella del Consigliere diplomatico e del portavo-
ce, ove nominato, ai sensi degli articoli, rispettivamente, 4 
e 10, è limitata alla permanenza in carica del Ministro che 
ne ha disposto la nomina, ferma restando la possibilità, in 
ogni momento, di revoca anticipata, da parte del Ministro 
stesso, per il venir meno del rapporto fiduciario, e, comun-
que, in caso di incarichi su proposta del Vice Ministro e 
dei Sottosegretari di Stato, non può essere superiore alla 
permanenza in carica del Vice Ministro e dei Sottosegre-
tari di Stato proponenti. Gli incarichi dei responsabili de-
gli Uffici di diretta collaborazione in corso all’entrata in 
vigore del presente regolamento, inclusi gli incarichi dei 
Vice Capo di Gabinetto e dell’Ufficio legislativo e quelli 
di livello dirigenziale non generale presso gli uffici di di-
retta collaborazione, restano fermi fino alla scadenza del 
mandato del Ministro, fatte salve le cause di cessazione o 
revoca anticipata previste dai rispettivi decreti di conferi-
mento dell’incarico, nel rispetto della normativa vigente. 

 4. Le posizioni relative ai responsabili degli Uffici di 
cui al comma 2, costituite dal Capo di Gabinetto, dal Capo 
della Segreteria del Ministro, dal Segretario particolare 
del Ministro, dal Responsabile della Segreteria tecnica, 
dal Capo dell’Ufficio legislativo, dal Capo dell’Ufficio 
stampa, dal Consigliere diplomatico, dal Portavoce, ove 
nominato, e dai Capi delle Segreterie del Vice Ministro 
e dei Sottosegretari di Stato, ove nominati, si intendono 
aggiuntive rispetto al contingente di cui all’articolo 12, 
comma 1, e, qualora siano assegnate a dirigenti appar-
tenenti ai ruoli di cui all’articolo 23 del decreto legisla-
tivo n. 165 del 2001, costituiscono incarichi dirigenziali 
ai sensi dell’articolo 19 del medesimo decreto legislativo 
n. 165 del 2001.   

  Art. 2.
      Ufficio di Gabinetto    

     1. L’Ufficio di Gabinetto coadiuva il Capo di Gabinetto 
nell’attività di collaborazione con il Ministro, per lo svolgi-
mento delle funzioni di indirizzo politico-amministrativo. 

 2. All’Ufficio di Gabinetto è assegnato un dirigente di 
livello dirigenziale generale, con funzioni di studio, ricer-
ca, analisi e progettazione organizzativo-gestionale, il cui 
incarico è conferito ai sensi dell’articolo 19, comma 10, 
del decreto legislativo n. 165 del 2001, nei limiti dell’esi-
stente dotazione organica dei dirigenti di prima fascia del 
Ministero. Tale incarico concorre a determinare il limite 
degli incarichi conferibili dall’amministrazione ai sensi del 
richiamato comma 10 ed è attribuito con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro. 

 3. L’Ufficio di Gabinetto può essere articolato in di-
stinte aree organizzative, con provvedimento del dirigen-
te di livello generale preposto al centro di responsabilità 
«Gabinetto e Uffici di diretta collaborazione all’opera del 
Ministro», sentito il Capo di Gabinetto. 

  4. L’Ufficio di Gabinetto, in particolare, cura:  
   a)   l’esame degli atti ai fini dell’inoltro alla firma del 

Ministro, previa sottoposizione degli stessi al Capo di 
Gabinetto; 
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   b)   i rapporti con il Parlamento, per quanto concerne 
il sindacato ispettivo, anche in collaborazione con la Se-
greteria tecnica del Ministro e l’Ufficio legislativo, ove 
necessario. Le risposte relative al sindacato ispettivo sono 
elaborate previa acquisizione degli elementi informativi 
da parte dei competenti Uffici ministeriali e sono inoltrate 
al Capo di Gabinetto che le sottopone all’attenzione del 
Ministro; 

   c)   la gestione delle proprie risorse umane; 
   d)   la gestione degli stanziamenti di bilancio per i trat-

tamenti economici individuali e le indennità spettanti al 
personale assegnato agli Uffici di cui all’articolo 1, com-
ma 2, per le spese di viaggio e di rappresentanza del Mi-
nistro, del Vice Ministro e dei Sottosegretari di Stato, per 
l’acquisto di beni e servizi e per ogni altra spesa occorren-
te per le esigenze degli Uffici di diretta collaborazione; 

   e)   la gestione della corrispondenza in entrata e in 
uscita; 

   f)   l’istruttoria volta all’adozione, da parte del Capo 
di Gabinetto, dei provvedimenti di concessione del patro-
cinio del Ministero, previa acquisizione delle valutazioni 
della Direzione generale competente per materia. 

 5. Al fine di garantire la realizzazione delle direttive 
politico-amministrative nell’ambito delle relazioni eu-
ropee ed internazionali, l’Ufficio di Gabinetto, con il 
supporto del Consigliere diplomatico, cura il coordina-
mento dell’attività internazionale, assicurando il raccor-
do dell’attività svolta in sede europea e internazionale 
dagli uffici e dai dipartimenti del Ministero, nonché il 
coordinamento con il Ministero degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale e con il Dipartimento della 
Presidenza del Consiglio per la partecipazione dell’Italia 
all’Unione europea di cui all’articolo 3 del decreto legi-
slativo 30 luglio 1999, n. 303.   

  Art. 3.

      Capo di Gabinetto    

     1. Il Capo di Gabinetto è nominato dal Ministro tra 
magistrati ordinari, amministrativi o contabili, avvocati 
dello Stato, consiglieri parlamentari, professori universi-
tari, dirigenti delle pubbliche amministrazioni oppure fra 
soggetti, anche estranei alla pubblica amministrazione, in 
possesso di capacità adeguate alle funzioni da svolgere 
e dotati di elevata professionalità, avuto riguardo ai ti-
toli professionali, culturali e scientifici e alle esperienze 
maturate. 

 2. Il Capo di Gabinetto coordina le attività affidate 
agli Uffici di diretta collaborazione del Ministro, i qua-
li, ai fini del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, 
costituiscono un unico centro di responsabilità, riferen-
done al medesimo Ministro, e assicura il raccordo tra le 
funzioni di indirizzo del Ministro e i compiti dei Capi 
Dipartimento. In particolare, si occupa degli affari e de-
gli atti la cui conoscenza è sottoposta a particolari misu-
re di sicurezza e cura i rapporti con i Capi Dipartimento 
e con le altre strutture dirigenziali di livello generale 
e con l’Organismo indipendente di valutazione della 
   performance   . 

 3. Il Capo di Gabinetto, inoltre, avvalendosi degli Uf-
fici di diretta collaborazione di cui all’articolo 1, com-
ma 2, lettere   a)  ,   c)   ed   e)  , assicura la pianificazione da 
parte delle strutture competenti di progetti strategici in 
relazione alle priorità politiche anche di rilievo europeo, 
nonché il monitoraggio degli obiettivi raggiunti da detti 
progetti. 

 4. Il Capo di Gabinetto può nominare fino a due Vice 
Capi di Gabinetto, di cui uno con funzioni vicarie, che 
possono essere scelti anche tra dirigenti di seconda fascia 
appartenenti ai ruoli di cui all’articolo 23 del decreto le-
gislativo n. 165 del 2001, in servizio presso gli Uffici di 
diretta collaborazione. 

 5. Il Vice Capo di Gabinetto che abbia funzioni vicarie 
è nominato dal Ministro, con proprio decreto, su proposta 
del Capo di Gabinetto; il Vice Capo di Gabinetto senza 
funzioni vicarie è nominato con provvedimento del Capo 
di Gabinetto. Entrambi gli incarichi sono conferiti per la 
durata massima del mandato del Ministro e possono esse-
re revocati in qualsiasi momento.   

  Art. 4.

      Consigliere diplomatico del Ministro    

     1. Nell’ambito dell’Ufficio di Gabinetto opera il Consi-
gliere diplomatico, che assiste il Ministro nelle iniziative 
in campo internazionale e europeo. 

 2. Il Consigliere diplomatico è nominato con decreto 
del Ministro, previa intesa con il Ministro degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale, tra funzionari 
appartenenti alla carriera diplomatica. 

 3. Il Consigliere diplomatico, con l’ausilio delle speci-
fiche professionalità dell’Ufficio di Gabinetto destinate 
allo svolgimento delle funzioni di cui all’articolo 2, com-
ma 3, e in raccordo con i competenti Uffici del Ministero, 
promuove e assicura la partecipazione del Ministro agli 
organismi internazionali e dell’Unione europea e cura le 
relazioni internazionali, con particolare riferimento ai ne-
goziati relativi agli accordi di cooperazione nelle materie 
di competenza del Ministero, anche in collaborazione con 
l’Ufficio legislativo.   

  Art. 5.

      Segreteria del Ministro    

     1. La Segreteria del Ministro opera alle dirette di-
pendenze del Ministro e assicura il supporto all’esple-
tamento dei compiti del medesimo, provvedendo al co-
ordinamento degli impegni ed alla predisposizione ed 
elaborazione di quanto necessario per gli interventi del 
Ministro, mediante il raccordo con gli altri Uffici di di-
retta collaborazione. 

 2. Alla Segreteria del Ministro è preposto il Capo del-
la Segreteria, alle dirette dipendenze del Ministro, scelto 
anche fra soggetti esterni alla pubblica amministrazione 
sulla base di un rapporto fiduciario. 

 3. Il Capo della Segreteria svolge anche altri compiti 
specifici assegnatigli dal Ministro.   
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  Art. 6.

      Segreteria particolare del Ministro    

     1. Alla Segreteria particolare del Ministro è prepo-
sto il Segretario particolare, alle dirette dipendenze del 
Ministro, scelto anche fra soggetti esterni alla pubblica 
amministrazione sulla base di un rapporto fiduciario, che 
cura l’agenda e la corrispondenza del Ministro, nonché i 
rapporti personali del Ministro con altri soggetti pubblici 
e privati in ragione del suo incarico istituzionale.   

  Art. 7.

      Segreteria tecnica del Ministro    

     1. La Segreteria tecnica del Ministro svolge attività di 
supporto tecnico all’attività istituzionale del Ministro, 
anche attraverso l’elaborazione di documenti, indagini e 
rapporti, l’organizzazione e la partecipazione a tavoli di 
concertazione e momenti di approfondimento scientifico, 
quali convegni, conferenze e tavole rotonde. 

 2. L’attività di supporto di cui al precedente comma 1 
è svolta in raccordo con gli altri Uffici di diretta collabo-
razione, con i dipartimenti e le direzioni generali compe-
tenti, sia nella fase di rilevazione delle problematiche da 
affrontare sia in quella dell’elaborazione delle direttive e 
delle decisioni di competenza del Ministro. 

 3. Il Responsabile della Segreteria tecnica è scelto tra 
persone anche estranee alla pubblica amministrazione, 
sulla base di un rapporto fiduciario con il Ministro.   

  Art. 8.

      Ufficio legislativo    

     1. L’Ufficio legislativo cura l’attività di definizione 
delle iniziative legislative e regolamentari nelle materie 
di competenza del Ministero, avvalendosi anche della 
collaborazione, ai fini dello studio e della progettazione 
normativa, dei competenti dipartimenti del Ministero e 
degli uffici dirigenziali generali, garantendo la valutazio-
ne dei costi della regolazione, la qualità del linguaggio 
normativo, l’applicabilità delle norme introdotte e l’ana-
lisi dell’impatto e della fattibilità della regolamentazione, 
lo snellimento e la semplificazione normativa. 

  2. L’Ufficio legislativo, inoltre:  
   a)   esamina i provvedimenti sottoposti al Consiglio 

dei ministri e quelli di iniziativa parlamentare; 
   b)   cura il raccordo permanente con l’attività norma-

tiva del Parlamento; 
   c)   fornisce pareri alla Presidenza del Consiglio dei 

ministri sulle questioni di legittimità costituzionale delle 
leggi e sulla compatibilità costituzionale delle leggi re-
gionali e, alle amministrazioni di cui all’articolo 1, com-
ma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, sull’inter-
pretazione delle norme di competenza del Ministero; 

   d)   segue la normativa dell’Unione europea nelle ma-
terie di interesse del Ministero; 

   e)   svolge attività di consulenza tecnico-giuridica 
in riferimento ai negoziati relativi a convenzioni e trat-
tati internazionali e la formazione delle relative leggi 
di adeguamento in collaborazione con il Consigliere 
diplomatico; 

   f)   ha funzioni di consulenza giuridica e legislativa 
nei confronti del Ministro, degli altri Uffici di diretta col-
laborazione e dei dipartimenti, nonché, limitatamente alle 
questioni interpretative che presentano profili di interesse 
generale, delle direzioni generali; 

   g)   svolge funzione di assistenza di natura tecnico-
giuridica e cura i rapporti con la Conferenza Stato-Re-
gioni, la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, la 
Conferenza unificata, nonché con le autorità amministra-
tive indipendenti, l’Avvocatura dello Stato e il Consiglio 
di Stato; 

   h)   sovraintende al contenzioso internazionale, euro-
peo e costituzionale; 

   i)   svolge, in raccordo con le direzioni generali com-
petenti, gli adempimenti in materia di aiuti di stato. 

 3. Il Capo dell’Ufficio legislativo è scelto fra i magi-
strati ordinari, amministrativi e contabili, avvocati dello 
Stato e consiglieri parlamentari, fra dirigenti delle pub-
bliche amministrazioni, nonché fra docenti universitari, 
avvocati ed altri operatori professionali del diritto, anche 
estranei alla pubblica amministrazione, in possesso di 
adeguata capacità ed esperienza nel campo della consu-
lenza giuridica e legislativa e della progettazione e pro-
duzione normativa. 

 4. Il Capo dell’Ufficio legislativo può avvalersi di due 
Vice Capi dell’Ufficio, di cui uno con funzioni vicarie e 
di cui almeno uno scelto tra dirigenti di seconda fascia 
appartenente ai ruoli di cui all’articolo 23 del decreto le-
gislativo n. 165 del 2001, in servizio presso gli uffici di 
diretta collaborazione. 

 5. Il Vice Capo dell’Ufficio legislativo che abbia fun-
zioni vicarie è nominato dal Ministro, con proprio de-
creto, su proposta del Capo dell’Ufficio legislativo; il 
Vice Capo senza funzioni vicarie è nominato con prov-
vedimento del Capo di Gabinetto, su proposta del Capo 
dell’Ufficio legislativo. In ogni caso l’incarico è conferito 
per la durata massima del mandato governativo e può es-
sere revocato in qualsiasi momento.   

  Art. 9.

      Ufficio stampa    

     1. L’Ufficio stampa, costituito ai sensi dell’articolo 9 
della legge 7 giugno 2000, n. 150, cura i rapporti con il si-
stema e gli organi di informazione nazionali e internazio-
nali; effettua il monitoraggio dell’informazione italiana 
ed estera e ne cura la rassegna, con particolare riferimento 
ai profili che attengono ai compiti istituzionali del Mini-
stro. Ai sensi del comma 2 del medesimo articolo 9, il 
personale addetto alle funzioni proprie dell’Ufficio stam-
pa e il Capo dell’Ufficio medesimo devono essere iscritti 
all’albo nazionale dei giornalisti. 
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 2. Il Capo dell’Ufficio stampa è nominato dal Ministro 
tra giornalisti, operatori del settore dell’informazione o 
comunque tra soggetti, anche appartenenti alle pubbliche 
amministrazioni, in possesso di comprovata esperienza 
maturata nel campo della comunicazione istituzionale 
o dell’editoria, nel rispetto delle disposizioni del decre-
to del Presidente della Repubblica 21 settembre 2001, 
n. 422. 

 3. Il Capo dell’Ufficio stampa, ove autorizzato dal 
Ministro, svolge anche le funzioni di portavoce.   

  Art. 10.

      Portavoce    

     1. Il Ministro, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 giu-
gno 2000, n. 150, può nominare un portavoce, anche 
esterno all’amministrazione, che, in collaborazione con 
l’Ufficio stampa, cura i rapporti di carattere politico-isti-
tuzionale con gli organi di informazione. 

 2. Al portavoce del Ministro, se nominato, spetta l’in-
dennità prevista dall’articolo 7, comma 2, della legge 
7 giugno 2000, n. 150, a valere sugli ordinari stanziamen-
ti di bilancio degli Uffici di diretta collaborazione.   

  Art. 11.

      Segreterie del Vice Ministro
e dei Sottosegretari di Stato    

     1. Le Segreterie del Vice Ministro e dei Sottosegretari 
di Stato operano alle dirette dipendenze del Vice Mini-
stro e dei rispettivi Sottosegretari di Stato, garantendo il 
necessario raccordo con gli Uffici del Ministero e con gli 
altri Uffici di diretta collaborazione. 

 2. I Capi delle Segreterie del Vice Ministro e dei Sot-
tosegretari di Stato sono scelti tra persone anche estranee 
alla pubblica amministrazione, sulla base di un rapporto 
fiduciario con il Vice Ministro o con il Sottosegretario di 
Stato e sono nominati, con decreto del Ministro, su richie-
sta del Vice Ministro e dei Sottosegretari di Stato, per la 
durata massima del mandato degli stessi. 

 3. A ciascuna Segreteria del Vice Ministro e dei Sot-
tosegretari di Stato, oltre al Capo della Segreteria, sono 
assegnate, al di fuori del contingente complessivo di cui 
all’articolo 12, comma 1, fino ad un massimo di otto unità 
di personale, compreso il Segretario particolare, se indi-
viduato dal Vice Ministro e dai Sottosegretari di Stato, 
scelte tra i dipendenti del Ministero ovvero tra i dipen-
denti di altre pubbliche amministrazioni in posizione di 
aspettativa, fuori ruolo, comando o in altre analoghe posi-
zioni previste dai rispettivi ordinamenti. A tale personale, 
incluso il Segretario particolare, si applica l’articolo 13, 
comma 7. 

 4. Per lo svolgimento degli incarichi istituzionali de-
legati dal Ministro e per le materie inerenti alle funzioni 
delegate, il Vice Ministro e i Sottosegretari di Stato si av-
valgono delle proprie strutture e dell’Ufficio di Gabinetto 
e dell’Ufficio legislativo.   

  Art. 12.

      Personale degli Uffici
di diretta collaborazione    

     1. Il contingente di personale degli Uffici di diretta col-
laborazione, ad eccezione di quello di cui all’articolo 1, 
comma 2, lettera   g)  , e dei soggetti di cui all’articolo 1, 
comma 4, è stabilito complessivamente in novanta unità. 
In tale contingente possono essere assegnati dipendenti 
del Ministero ovvero altri dipendenti pubblici, anche in 
posizione di aspettativa, fuori ruolo, comando o in altre 
analoghe posizioni previste dai rispettivi ordinamenti. 

 2. Il contingente di personale di cui al comma 1 è asse-
gnato agli uffici di diretta collaborazione con decreto del 
Ministro. Nelle more dell’adozione del decreto di cui al 
primo periodo, resta fermo il contingente già assegnato 
agli uffici di diretta collaborazione alla data di entrata in 
vigore del presente regolamento. 

 3. Entro il contingente complessivo di novanta unità, 
di cui al comma 1, possono essere assegnati agli Uffici 
di diretta collaborazione, nel limite del venti per cento 
del predetto contingente e nel rispetto degli ordinari stan-
ziamenti di bilancio, esperti e consulenti esterni, anche 
estranei alla pubblica amministrazione, di provata com-
petenza nelle materie inerenti alle funzioni del Ministe-
ro e in quelle giuridico-amministrative ed economiche, 
desumibile da specifici e analitici curricula culturali e 
professionali, con contratti a tempo determinato o di col-
laborazione. La durata massima di tali incarichi non può 
superare la permanenza in carica del Ministro che li ha 
conferiti, ferma restando la possibilità di revoca antici-
pata, da parte del Ministro stesso, per il venir meno del 
rapporto fiduciario. 

 4. In aggiunta al contingente di cui al comma 1, pos-
sono essere assegnati agli Uffici di diretta collaborazione 
esperti e consulenti a titolo gratuito, anche estranei alla 
pubblica amministrazione, di comprovata esperienza 
nelle materie di competenza del Ministero, nominati con 
decreto del Ministro, il cui incarico non può superare la 
permanenza in carica del Ministro che li ha nominati, fer-
ma restando la possibilità di revoca anticipata da parte del 
Ministro, per il venir meno del rapporto fiduciario. 

 5. Nell’ambito del contingente complessivo di cui al 
comma 1, sono individuati, presso gli Uffici di diretta 
collaborazione, per lo svolgimento di funzioni attinenti 
ai compiti di diretta collaborazione, specifici incarichi di 
funzione di livello dirigenziale in numero non superiore 
a uno di livello generale presso l’Ufficio di Gabinetto e a 
cinque di livello non generale, di cui in numero massimo 
di tre presso l’Ufficio di Gabinetto, tra i quali il dirigente 
del Centro di costo Gabinetto, e due presso l’Ufficio le-
gislativo. Gli incarichi dirigenziali di seconda fascia sono 
attribuiti con decreto del dirigente dell’Ufficio di Gabi-
netto di livello dirigenziale generale di cui all’articolo 2 
del presente decreto, e possono essere conferiti anche ai 
sensi dell’articolo 19, commi 5  -bis   e 6 del decreto legisla-
tivo n. 165 del 2001; in tale ultimo caso, essi concorrono 
a determinare il limite degli incarichi conferibili a tale 
titolo nell’ambito del Ministero. 
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 6. Ai servizi di supporto a carattere generale necessari 
per l’attività degli Uffici di diretta collaborazione prov-
vede il Dipartimento per l’innovazione, l’amministra-
zione generale, il personale e i servizi, assegnando unità 
di personale delle aree assistenti e operatori del contrat-
to collettivo nazionale per il personale del comparto dei 
Ministeri in numero non superiore al dieci per cento del 
contingente complessivo di cui al comma 1. Al predetto 
personale non compete il trattamento accessorio previsto 
dall’articolo 13, comma 7.   

  Art. 13.
      Trattamento economico    

     1. Ai responsabili degli Uffici di diretta collaborazio-
ne spetta un trattamento economico omnicomprensivo, 
determinato con la modalità di cui all’articolo 14, com-
ma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, nel rispetto 
di quanto stabilito dall’articolo 23  -ter    del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, nonché dall’artico-
lo 13 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, e 
composto come segue:  

   a)   per il Capo di Gabinetto in una voce retributiva 
di importo non superiore alla misura massima del tratta-
mento economico fondamentale spettante ai Capi Dipar-
timento del Ministero, incaricati ai sensi dell’articolo 19, 
comma 3, del decreto legislativo n. 165 del 2001, e suc-
cessive modificazioni, ed in un emolumento accessorio 
da fissare in un importo non superiore alla misura massi-
ma del trattamento accessorio spettante ai medesimi Capi 
Dipartimento del Ministero; 

   b)   per il Capo dell’Ufficio legislativo e per il Re-
sponsabile della Segreteria tecnica del Ministro, in una 
voce retributiva di importo non superiore alla misura 
massima del trattamento economico fondamentale dei di-
rigenti preposti ad Uffici di livello dirigenziale generale 
del Ministero, incaricati ai sensi dell’articolo 19, com-
ma 4, del decreto legislativo n. 165 del 2001, ed un emo-
lumento accessorio da fissare in un importo non superiore 
alla misura massima del trattamento accessorio spettante 
ai medesimi dirigenti; 

   c)   per il Capo della Segreteria, il Segretario parti-
colare del Ministro, il Consigliere diplomatico, nonché 
per i Capi delle Segreterie del Vice Ministro e dei Sotto-
segretari di Stato, se nominati tra estranei alle pubbliche 
amministrazioni, in una voce retributiva di importo non 
superiore alla misura massima del trattamento economico 
fondamentale dei dirigenti preposti ad ufficio dirigenziale 
di livello non generale del Ministero e in un emolumento 
accessorio determinato in un importo non superiore alla 
misura massima del trattamento economico accessorio 
spettante ai medesimi dirigenti; 

   d)   per il Capo dell’Ufficio stampa del Ministro un 
trattamento economico conforme a quello previsto dal 
contratto collettivo nazionale per i giornalisti con la qua-
lifica di redattore capo. Il trattamento economico del 
Capo dell’Ufficio stampa è da intendersi unico e onni-
comprensivo anche in caso di attribuzione delle funzioni 
di portavoce del Ministro ai sensi dell’articolo 9, com-
ma 3, del presente decreto; 

   e)   per il Portavoce una indennità determinata dall’or-
gano di vertice nei limiti delle risorse disponibili apposi-
tamente iscritte in bilancio, e comunque non superiore al 
trattamento economico previsto dal contratto collettivo 
nazionale per i giornalisti con la qualifica di redattore 
capo. 

  2. Al Vice Capo dell’Ufficio di Gabinetto e dell’Uf-
ficio Legislativo è corrisposto il seguente trattamento 
economico:  

   a)   in caso di pubblico dipendente, oltre al trattamen-
to economico fondamentale percepito presso l’ammini-
strazione di provenienza, una indennità pari al 25% del 
predetto trattamento, ai sensi dell’articolo 23  -ter   del de-
creto-legge 6 dicembre 2011 n. 201, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011 n. 214; 

   b)   in caso di soggetto estraneo alla pubblica ammi-
nistrazione, trattamento pari a quello riconosciuto agli 
esperti di cui al decreto del Ministro 12 novembre 2019 
n. 161; 

   c)   in caso di dirigente di livello dirigenziale non ge-
nerale del Ministero, in servizio presso gli uffici di diretta 
collaborazione, spetta esclusivamente l’indennità sostitu-
tiva della retribuzione di risultato di cui al comma 5. 

 3. Per i dipendenti pubblici il trattamento di cui al com-
ma 1, se più favorevole, integra, per la differenza, il trat-
tamento economico in godimento. Ai responsabili degli 
Uffici di cui al comma 1, dipendenti da pubbliche ammi-
nistrazioni, che optino per il mantenimento del proprio 
trattamento economico, è corrisposto un emolumento 
accessorio, determinato con le modalità di cui all’artico-
lo 14, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, 
di importo non superiore alla misura massima di quello 
spettante ai sensi del medesimo comma 1. 

 4. Al dirigente con funzione dirigenziale di livello ge-
nerale è corrisposta una retribuzione ai sensi dall’artico-
lo 24 del decreto legislativo n. 165 del 2001. 

 5. Ai dirigenti di seconda fascia assegnati agli Uffici 
di diretta collaborazione è corrisposta una retribuzione di 
posizione in misura equivalente ai valori economici mas-
simi attribuiti ai dirigenti preposti ad ufficio dirigenziale 
di livello non generale del Ministero, nonché, in attesa 
di specifica disposizione contrattuale, un’indennità so-
stitutiva della retribuzione di risultato, determinata con 
decreto del Ministro, su proposta del Capo di Gabinetto, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
di importo non superiore al cinquanta per cento della re-
tribuzione di posizione, a fronte delle responsabilità con-
nesse all’incarico attribuito, della specifica qualificazione 
professionale posseduta, della disponibilità ad orari disa-
gevoli, della qualità della prestazione individuale. 

 6. Nelle more dell’emanazione di apposito decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, il compenso 
connesso ai rapporti di collaborazione è stabilito dal Mi-
nistro all’atto del conferimento dell’incarico sulla base di 
quanto previsto dal decreto del Ministro del lavoro e del-
le politiche sociali 12 novembre 2019, n. 161. Il relativo 
onere grava sugli stanziamenti dell’unità previsionale di 
base «Gabinetto e Uffici di diretta collaborazione all’ope-
ra del Ministro» dello stato di previsione della spesa del 
Ministero. 
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 7. Al personale non dirigenziale, assegnato agli Uffi-
ci di diretta collaborazione, a fronte delle responsabilità, 
degli obblighi di reperibilità e di disponibilità ad orari 
disagevoli eccedenti quelli stabiliti in via ordinaria dalle 
disposizioni vigenti, nonché delle conseguenti ulteriori 
prestazioni richieste dai responsabili degli Uffici, spetta 
un’indennità accessoria di diretta collaborazione sosti-
tutiva degli istituti retributivi per il lavoro straordinario, 
per l’incentivazione alla produttività e per la qualità della 
prestazione individuale. In attesa di specifica disposizio-
ne contrattuale, la misura dell’indennità è determinata ai 
sensi dell’articolo 14, comma 2, del decreto legislativo 
n. 165 del 2001, in tre fasce retributive la cui assegnazio-
ne per ciascun Ufficio di diretta collaborazione è determi-
nata dal Ministro con proprio provvedimento. L’assegna-
zione della predetta indennità al personale beneficiario 
è determinata, sulla base della distribuzione delle fasce 
retributive, con provvedimento del Capo di Gabinetto o, 
in caso di nomina del direttore generale dell’Ufficio di 
Gabinetto, con provvedimento del medesimo, sentiti il 
Capo di Gabinetto e i responsabili degli altri Uffici di cui 
all’articolo 1, comma 2.   

  Art. 14.
      Modalità di gestione    

     1. La gestione delle risorse umane e degli stanziamenti 
di bilancio di cui al precedente articolo 2, comma 1, lettere 
  d)   ed   e)  , nonché ogni adempimento datoriale delegabile, 
sono attribuiti, ai sensi dell’articolo 14, comma 1, lettera 
  b)  , del decreto legislativo n. 165 del 2001, al dirigente di 
livello generale di cui all’articolo 2, comma 2, preposto 
al centro di responsabilità «Gabinetto e Uffici di diretta 
collaborazione all’opera del Ministro», o, in mancanza, al 
Capo di Gabinetto, che possono delegare i relativi adem-
pimenti ad un dirigente del Ministero, nonché avvalersi, 
ove ricorrano le condizioni previste dall’articolo 4 del 
decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, dei competenti 
Uffici del Dipartimento per l’innovazione, l’amministra-
zione generale, il personale e i servizi con riferimento, 
in particolare, ai trattamenti economici individuali e alle 
indennità spettanti al personale assegnato agli Uffici di 
cui all’articolo 1, comma 2, e alle spese da imputare ai 
capitoli di bilancio a gestione unificata.   

  Capo  II 
  ORGANISMO INDIPENDENTE DI VALUTAZIONE 

DELLA PERFORMANCE

  Art. 15.
      Organismo indipendente di valutazione

della     performance    

     1. L’Organismo indipendente di valutazione della    per-
formance   , di seguito denominato «OIV», di cui all’artico-
lo 14, comma 1, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, 
n. 150, svolge, in posizione di autonomia operativa e va-
lutativa, i compiti e le funzioni indicati dai commi 2, 4 e 
5, del medesimo articolo 14 del decreto legislativo n. 150 
del 2009, nonché quelli di cui agli articoli 1, commi 1, 
lettera   d)  , e 2, lettera   a)  , e 8, comma 1, del decreto legisla-
tivo 30 luglio 1999, n. 286. 

 2. Per lo svolgimento dei propri compiti, l’OIV può 
accedere agli atti e ai documenti concernenti le attività 
ministeriali di interesse e può richiedere ai titolari degli 
uffici dirigenziali di riferimento le informazioni necessa-
rie. Sugli esiti delle proprie attività l’OIV riferisce secon-
do i criteri e le modalità di cui all’articolo 14, comma 4, 
del decreto legislativo n. 150 del 2009. 

 3. L’OIV è costituito da un organo monocratico ovvero 
da un collegio di tre componenti, di cui uno con funzioni 
di presidente. I componenti dell’OIV, ivi incluso il Pre-
sidente, sono nominati con decreto del Ministro ai sensi 
degli articoli 14 e 14  -bis   del decreto legislativo n. 150 del 
2009, per l’espletamento di un incarico triennale, rinno-
vabile una sola volta. 

 4. La nomina dell’OIV è effettuata, previa procedura 
selettiva pubblica, con decreto del Ministro tra gli iscritti 
nell’elenco di cui all’articolo 14  -bis  , comma 1 del decreto 
legislativo n. 150 del 2009. 

 5. Al Presidente dell’OIV è corrisposto l’emolumen-
to di cui all’articolo 13, comma 1, lettera   b)  , determina-
to con decreto del Ministro di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze nel limite delle risorse in-
dicate dall’articolo 14, comma 11, del decreto legislativo 
n. 150 del 2009. 

 6. Ai componenti dell’OIV è corrisposto un trattamen-
to economico accessorio determinato, con decreto del 
Ministro, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, in relazione alla complessità della struttura 
organizzativa dell’amministrazione e comunque nel limi-
te delle risorse indicate dall’articolo 14, comma 11, del 
decreto legislativo n. 150 del 2009.   

  Art. 16.
      Struttura tecnica permanente

per la misurazione della     performance    

     1. Ai sensi dell’articolo 14, commi 9 e 10, del decre-
to legislativo n. 150 del 2009, presso l’OIV è costitui-
ta, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, 
la Struttura tecnica permanente per la misurazione della 
   performance   , di seguito «Struttura tecnica», dotata delle 
risorse necessarie all’esercizio delle relative funzioni. 

 2. Il responsabile della Struttura tecnica è nominato 
dal Ministro con proprio decreto, su proposta dell’unico 
componente dell’OIV ovvero del Presidente del collegio, 
e individuato tra il personale di cui al successivo com-
ma 3, in possesso di specifica professionalità ed esperien-
za nel campo della misurazione della    performance    nelle 
amministrazioni pubbliche. 

 3. Alla Struttura tecnica è assegnato un apposito con-
tingente di personale non superiore a sei unità, incluso il 
responsabile, che rientra nell’ambito della dotazione or-
ganica del Ministero, di cui alla tabella A. 

 4. Al predetto personale non compete il trattamento 
accessorio previsto dall’articolo 13, comma 7, in quanto 
l’OIV non rientra tra gli Uffici di diretta collaborazione 
del Ministro. 

 5. Agli oneri derivanti alla costituzione e dal funzio-
namento dell’OIV e della Struttura tecnica si provvede 
nei limiti delle risorse destinate al soppresso Servizio di 
controllo interno.   
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  Capo  III 
  ORGANIZZAZIONE DEGLI UFFICI DEL MINISTERO DEL LAVORO 

E DELLE POLITICHE SOCIALI

  Art. 17.
      Dipartimenti del Ministero    

      1. Il Ministero esercita le funzioni di cui agli articoli 
45 e 46 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 e, ai 
sensi dell’articolo 47 del medesimo decreto legislativo, è 
articolato nei seguenti Dipartimenti:  

   a)   Dipartimento per le politiche sociali, del terzo set-
tore e migratorie; 

   b)   Dipartimento per le politiche del lavoro, previ-
denziali, assicurative e per la salute e la sicurezza nei luo-
ghi di lavoro; 

   c)   Dipartimento per l’innovazione, l’amministrazio-
ne generale, il personale e i servizi. 

  2. Nell’ambito dei Dipartimenti di cui al comma 1, 
sono individuati undici uffici di livello dirigenziale gene-
rale, come di seguito articolati:  

   a)   Dipartimento per le politiche sociali, del terzo 
settore e migratorie, in tre uffici di livello dirigenziale 
generale; 

   b)   Dipartimento per le politiche del lavoro, previden-
ziali, assicurative e per la salute e la sicurezza nei luoghi 
di lavoro, in cinque uffici di livello dirigenziale generale; 

   c)   il Dipartimento per l’innovazione, l’amministra-
zione generale, il personale e i servizi in tre uffici di livel-
lo dirigenziale generale. 

 3. Presso il Ministero, inoltre, per l’espletamento dei 
compiti ad esso demandati, è previsto un posto di funzio-
ne dirigenziale di livello generale il cui incarico è confe-
rito ai sensi dell’articolo 19, comma 10, del decreto legi-
slativo n. 165 del 2001. 

 4. Con uno o più decreti ministeriali di natura non re-
golamentare si provvede, ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 4  -bis  , lettera   e)  , della legge 23 agosto 1988, n. 400, e 
dell’articolo 4, comma 4, del decreto legislativo n. 300 del 
1999, alla individuazione degli uffici di livello dirigen-
ziale non generale, pari a sessantacinque posti funzione, 
di cui cinque incardinati presso gli Uffici di diretta colla-
borazione del Ministro ai sensi dell’articolo 12, comma 4, 
del presente decreto e, complessivamente, undici presso 
gli Uffici di    staff    dei Dipartimenti e quarantanove presso 
le Direzioni generali.   

  Art. 18.
      Capi dei Dipartimenti    

     1. I Capi dei Dipartimenti del Ministero, nominati ai 
sensi dell’articolo 19, comma 3, del decreto legislativo 
n. 165 del 2001, dai quali dipendono funzionalmente i di-
rigenti titolari degli uffici di livello dirigenziale generale, 
in cui si articola ciascun Dipartimento, esercitano i poteri 
e le funzioni di cui all’articolo 5, commi 3 e 5, del decreto 
legislativo n. 300 del 1999. 

 2. Ai fini del perseguimento dei risultati complessivi 
della gestione amministrativa, il Capo del Dipartimento: 
assicura la stretta integrazione tra le attività degli uffici 
nello svolgimento delle funzioni; rappresenta unitaria-
mente il Dipartimento nelle relazioni con l’esterno, cu-
rando lo sviluppo della collaborazione operativa fra le 
strutture dipartimentali e le altre amministrazioni ed enti 
del settore pubblico; fornisce, direttamente o per il trami-
te degli uffici, il supporto istituzionale al Ministro. 

 3. Il Capo del Dipartimento, nell’esercizio dei poteri di 
coordinamento, direzione e controllo degli uffici di livel-
lo dirigenziale del Dipartimento, opera in modo da svi-
luppare la programmazione delle attività e dei processi, la 
collaborazione e l’integrazione funzionale tra le strutture 
dipartimentali, la circolazione delle informazioni e delle 
esperienze, promuovendo anche l’istituzione di strutture 
temporanee interfunzionali per la gestione di progetti di 
particolare rilievo o di processi che richiedono contributi 
di più strutture operative.   

  Art. 19.
      Conferenza permanente dei Capi dei Dipartimenti

e dei Direttori generali    

     1. I Capi dei Dipartimenti e i dirigenti preposti agli 
Uffici di livello dirigenziale generale compresi nei Di-
partimenti si riuniscono, anche in modalità telematica, in 
conferenza per trattare le questioni attinenti al coordina-
mento dell’attività dei rispettivi uffici e per formulare al 
Ministro proposte per l’emanazione di indirizzi e diretti-
ve, volte ad assicurare il raccordo operativo fra i diparti-
menti e lo svolgimento coordinato delle relative funzioni. 
La Conferenza è convocata e presieduta dal Ministro o, su 
sua delega, dal Capo di Gabinetto. La convocazione, da 
effettuarsi periodicamente in adunanza plenaria, con ca-
denza almeno semestrale, può avvenire anche su proposta 
dei Capi dei Dipartimenti. In ragione della natura degli 
argomenti trattati nel corso della Conferenza, i relativi 
esiti possono essere trasmessi all’Organismo indipenden-
te di valutazione della    performance   . 

 2. Il servizio di segreteria, necessario per i lavori della 
Conferenza, è assicurato dal Dipartimento per l’innova-
zione, l’amministrazione generale, il personale e i servizi.   

  Art. 20.
      Dipartimento per le politiche sociali,

del terzo settore e migratorie    

      1. Il Dipartimento per le politiche sociali, del terzo set-
tore e migratorie svolge le funzioni e i compiti di coordi-
namento, direzione e controllo spettanti al Ministero nelle 
seguenti aree:  

   a)   coordinamento delle attività connesse alla gestio-
ne dei Fondi, nazionali ed europei attinenti alle politiche 
sociali; 

   b)   coordinamento ai fini della determinazione degli 
   standard    dei servizi sociali secondo la normativa vigente; 

   c)   valutazione dell’efficacia e dell’efficienza delle 
politiche sociali; 

   d)   tutela dei minori; 
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   e)   promozione e regolazione del Terzo settore; 
   f)   coordinamento delle misure finanziarie a sostegno 

delle attività di interesse generale svolte dagli enti del 
Terzo settore; 

   g)   diffusione dell’informazione in materia di Terzo 
settore e promozione della cultura del volontariato, in col-
laborazione con il Dipartimento per l’innovazione, l’am-
ministrazione generale, il personale e i servizi; 

   h)   promozione, sviluppo e coordinamento delle po-
litiche per l’inserimento nel mercato del lavoro e l’inclu-
sione sociale degli stranieri immigrati; 

   i)   promozione e coordinamento degli interventi 
umanitari in Italia e all’estero attribuiti al Ministero; 

   l)   programmazione e gestione delle risorse per le po-
litiche migratorie; 

   m)   promozione e sviluppo di attività di tutela e inclu-
sione dei minori stranieri, ivi compresi i minori stranieri 
non accompagnati e i minori stranieri accolti nell’ambito 
dei programmi solidaristici di accoglienza, in raccordo 
con le amministrazioni e gli enti territoriali interessati; 

   n)   coordinamento e raccordo con gli organismi euro-
pei e internazionali nelle materie di competenza; 

   o)   predisposizione della programmazione e cura del-
la gestione dei Fondi strutturali europei finalizzati allo 
sviluppo e all’attuazione delle politiche di inclusione e 
coesione sociale; 

   p)   definizione degli obiettivi e ambiti di intervento 
delle politiche di coesione, degli strumenti finanziari eu-
ropei, della programmazione regionale unitaria e valuta-
zione e attuazione di altre opportunità di finanziamento a 
valere sui fondi internazionali ed europei, pubblici e pri-
vati negli ambiti di competenza del Dipartimento; 

   q)   predisposizione e attuazione dei programmi ope-
rativi nazionali nel settore delle politiche sociali e di in-
clusione finanziati dall’Unione europea; 

   r)   svolgimento delle attività di competenza negli 
adempimenti connessi all’attuazione della legge 24 di-
cembre 2012, n. 234; 

   s)   in raccordo con gli Uffici di diretta collaborazione 
e le competenti strutture del Ministero, cura i rapporti con 
l’Unione europea e la comunità internazionale per la pro-
mozione delle politiche di inclusione sociale e delle altre 
materie di competenza del Dipartimento; 

   t)   promozione di analisi comparative rispetto a mo-
delli e sistemi europei e internazionali, in collaborazione 
con il Dipartimento per l’innovazione, l’amministrazione 
generale, il personale e i servizi; 

   u)   supporto agli Uffici di diretta collaborazione per 
la predisposizione di schemi di atti normativi, relazioni 
illustrative e relazioni tecnico-finanziarie agli atti norma-
tivi ed emendamenti, per quanto di competenza; 

   v)   supporto alla partecipazione del Ministro, per il 
tramite dell’Ufficio di Gabinetto, ai comitati interministe-
riali, comunque denominati, operanti presso la Presiden-
za del Consiglio dei ministri, per quanto di competenza; 

   z)   elaborazione, in raccordo con l’Ufficio di Gabi-
netto, dei contributi al Documento di economia e finanza 
(DEF) sui temi di competenza e degli altri atti strategici 
nazionali; 

   aa)   supporto all’attività prelegislativa per quanto di 
competenza del Dipartimento; 

   bb)   collaborazione con l’Ufficio legislativo per le at-
tività inerenti agli aiuti di Stato nell’ambito delle materie 
di propria competenza; 

   cc)   rapporti con soggetti esterni nelle materie di 
competenza; 

   dd)   contenzioso e affari legali nelle materie di cui 
alle lettere che precedono; 

   ee)   altre competenze assegnate dalla vigente 
legislazione. 

 2. Alle dirette dipendenze del Capo Dipartimento ope-
rano tre uffici di    staff    di livello dirigenziale non generale. 

 3. Il Dipartimento per le politiche sociali, del terzo set-
tore e migratorie è articolato in tre uffici di livello diri-
genziale generale e quattordici uffici di livello dirigenzia-
le non generale, ivi compresi tre posti funzioni presso gli 
Uffici di    staff    del Capo Dipartimento. 

  4. Gli Uffici di livello dirigenziale generale, in cui si 
articola il Dipartimento per le politiche sociali, migratorie 
e del terzo settore sono i seguenti:  

   a)   Direzione generale per lo sviluppo sociale e gli 
aiuti alle povertà; 

   b)   Direzione generale per le politiche migratorie e 
per l’inserimento sociale e lavorativo dei migranti; 

   c)   Direzione generale per le politiche del terzo setto-
re e della responsabilità sociale delle imprese.   

  Art. 21.
      Direzione generale per lo sviluppo sociale

e gli aiuti alle povertà    

      1. La Direzione generale per lo sviluppo sociale e gli 
aiuti alle povertà, che si articola in cinque uffici dirigen-
ziali di livello non generale, svolge le seguenti funzioni:  

   a)   gestisce i trasferimenti di natura assistenziale agli 
enti previdenziali, anche in relazione alla tutela dei diritti 
soggettivi; 

   b)   svolge l’attività di coordinamento e di applicazio-
ne della normativa relativa alle prestazioni assistenziali 
erogate dagli enti previdenziali, con particolare riferi-
mento alla pensione e all’assegno sociale e trattamenti di 
invalidità; 

   c)   gestisce il Fondo nazionale per le politiche socia-
li, il Fondo nazionale per le non autosufficienze, il Fondo 
per la lotta alla povertà e all’esclusione sociale e gli altri 
fondi di finanziamento delle politiche sociali. Svolge at-
tività di monitoraggio sull’utilizzo delle risorse trasferite; 

   d)   cura la determinazione dei livelli essenziali del-
le prestazioni e dei connessi costi e fabbisogni    standard    
nell’area delle politiche sociali; 

   e)   è responsabile dell’attuazione dell’assegno di in-
clusione e, in raccordo con la Direzione generale delle 
politiche attive del lavoro, dei servizi per il lavoro e degli 
incentivi all’occupazione, delle misure di inclusione so-
ciale previste dalla normativa vigente; 

   f)   promuove le politiche di contrasto alla povertà, 
alla esclusione sociale e alla grave emarginazione; 
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   g)   è responsabile dell’attuazione del Piano per gli in-
terventi e i servizi sociali di contrasto alla povertà, di cui 
all’articolo 21, comma 6, del decreto legislativo 15 set-
tembre 2017, n. 147; 

   h)   gestisce i programmi nazionali finanziati dal Fon-
do sociale europeo in materia di inclusione sociale; assi-
cura assistenza tecnica in materia di fondi strutturali per 
progetti relativi allo sviluppo di servizi sociali alla perso-
na e alla comunità; 

   i)   cura l’attuazione della disciplina in materia di in-
dicatore della situazione economica equivalente (ISEE); 

   l)   promuove e monitora le politiche sociali per l’in-
fanzia e l’adolescenza, nonché per la tutela dei minori e 
per il contrasto al lavoro minorile, la promozione delle 
azioni di prevenzione e quelle alternative all’istituziona-
lizzazione dei minori e allo sviluppo dei servizi socio-
educativi per la prima infanzia; 

   m)   per quanto di competenza, promuove e monitora 
le politiche in favore delle persone non autosufficienti e 
coordina le politiche per l’inclusione sociale, la tutela e 
la promozione dei diritti e delle opportunità delle persone 
con disabilità; 

   n)   è responsabile della segreteria tecnica della Rete 
dell’inclusione e della protezione sociale, di cui all’arti-
colo 21 del decreto legislativo n. 147 del 2017, e della 
predisposizione dello schema del Piano sociale nazionale 
e del Piano per la non autosufficienza; 

   o)   cura, in collaborazione con la Direzione generale 
per l’innovazione e l’organizzazione digitale, la statistica 
e la ricerca, l’attuazione del Sistema informativo unitario 
dei servizi sociali e la definizione dei flussi informativi 
del Sistema informativo dei servizi sociali; 

   p)   cura, in collaborazione con la Direzione per l’in-
novazione e l’organizzazione digitale, la statistica e la 
ricerca e la Direzione generale delle politiche attive del 
lavoro, dei servizi per il lavoro e gli incentivi all’occupa-
zione, l’attuazione del Sistema informativo per l’inclusio-
ne sociale e lavorativa; 

   q)   monitora la spesa sociale e valuta l’efficacia e 
l’efficienza delle politiche sociali; 

   r)   svolge, in collaborazione con la Direzione gene-
rale per l’innovazione e l’organizzazione digitale, la sta-
tistica e la ricerca, attività di studio, ricerca e indagine in 
materia di politiche sociali; 

   s)   collabora con l’Ufficio legislativo per le attività 
inerenti agli aiuti di Stato nell’ambito delle materie di 
propria competenza; 

   t)   cura i rapporti con soggetti esterni nelle materie di 
competenza; 

   u)   cura le relazioni con organismi internazionali per 
le materie di propria competenza; 

   v)   gestisce il contenzioso e gli affari legali nelle ma-
terie di cui alle lettere che precedono; 

   z)   altre competenze assegnate dalla vigente 
legislazione.   

  Art. 22.
      Direzione generale per le politiche migratorie

e per l’inserimento sociale e lavorativo dei migranti    

      1. La Direzione generale per le politiche migratorie e 
per l’inserimento sociale e lavorativo dei migranti, che si 
articola in tre uffici dirigenziali di livello non generale, 
svolge le seguenti funzioni:  

   a)   effettua, in collaborazione con la Direzione ge-
nerale per l’innovazione e l’organizzazione digitale, la 
statistica e la ricerca, l’analisi del fabbisogno del mercato 
del lavoro per la definizione dei flussi di ingresso di lavo-
ratori stranieri, e programma i flussi, gestisce e monitora 
le quote di ingresso dei lavoratori stranieri e cura la coo-
perazione bilaterale con i paesi d’origine, in raccordo con 
le competenti amministrazioni dello Stato; 

   b)   promuove, sviluppa e cura le politiche attive, 
l’inserimento e il reinserimento lavorativo dei lavoratori 
stranieri, con particolare attenzione alle fasce più vulne-
rabili, sentita la Direzione generale delle politiche atti-
ve del lavoro, dei servizi per il lavoro e degli incentivi 
all’occupazione, in raccordo con le amministrazioni e gli 
enti territoriali interessati; 

   c)   monitora il mercato del lavoro dei migranti in col-
laborazione con la Direzione generale per l’innovazione 
e l’organizzazione digitale, la statistica e la ricerca e, in 
collaborazione con la medesima Direzione generale, cura 
l’interconnessione dei sistemi informativi in materia di 
politiche migratorie; 

   d)   coordina le politiche per l’integrazione sociale e 
lavorativa degli stranieri immigrati e le iniziative volte a 
prevenire e a contrastare la discriminazione, la xenofobia 
e il fenomeno del razzismo, per quanto di competenza; 

   e)   programma e gestisce le risorse finanziarie per le 
politiche migratorie attribuite al Ministero; 

   f)   cura la tenuta del registro delle associazioni e de-
gli enti che svolgono attività a favore degli immigrati; 

   g)   in raccordo con le competenti amministrazioni, 
promuove e sviluppa iniziative relative alla tutela dei 
minori stranieri e dei minori stranieri accolti nell’ambi-
to di programmi solidaristici di accoglienza temporanea, 
incluso il censimento e il monitoraggio della presenza dei 
minori stranieri non accompagnati e delle relative moda-
lità di soggiorno nel territorio nazionale, attraverso l’uti-
lizzo del Sistema informativo nazionale dei minori non 
accompagnati (SIM); 

   h)   vigila sui flussi di entrata dei lavoratori esteri non 
comunitari; 

   i)   cura, in collaborazione con la Direzione generale 
per l’innovazione e l’organizzazione digitale, la statisti-
ca e la ricerca, lo sviluppo e la gestione del sistema ri-
guardante l’anagrafe internazionale dei lavoratori extra-
comunitari prevista dalla normativa vigente in tema di 
immigrazione e norme sulla condizione dello straniero; 

   l)   promuove e coordina gli interventi umanitari in 
Italia e all’estero attribuiti al Ministero; 

   m)   cura la cooperazione internazionale nell’ambito 
delle iniziative relative ai flussi migratori per ragioni di 
lavoro; 
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   n)   stipula accordi di collaborazione e intese tec-
niche con organizzazioni internazionali o con soggetti 
pubblici e privati operanti nel campo della formazione 
e dei servizi per il lavoro nei Paesi terzi per la promo-
zione di percorsi di qualificazione professionale e la se-
lezione dei lavoratori direttamente nei Paesi di origine, 
in collaborazione con la Direzione generale delle po-
litiche attive, dei servizi per il lavoro e degli incentivi 
all’occupazione; 

   o)   provvede alla valutazione, all’approvazione e al 
monitoraggio dei programmi di formazione professionale 
e civico-linguistica all’estero ai sensi dell’articolo 23 del 
decreto legislativo n. 286 del 1998; 

   p)   coordina, con funzioni di segreteria, le attività del 
Tavolo operativo per la definizione di una nuova strategia 
di contrasto al caporalato e allo sfruttamento lavorativo in 
agricoltura, istituito dall’articolo 25  -quater   del decreto-
legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, e le attivi-
tà dei relativi Gruppi di lavoro, inclusa la gestione ed il 
monitoraggio degli interventi finanziati in attuazione del 
Piano triennale di contrasto allo sfruttamento lavorativo 
in agricoltura e al caporalato; 

   q)   collabora con l’Ufficio legislativo per le attività 
inerenti agli aiuti di Stato nell’ambito delle materie di 
propria competenza; 

   r)   cura i rapporti con soggetti esterni nelle materie 
di competenza; 

   s)   cura le relazioni con organismi internazionali per 
le materie di propria competenza; 

   t)   gestisce il contenzioso e gli affari legali nelle ma-
terie di cui alle lettere che precedono; 

   u)   altre competenze assegnate dalla vigente 
legislazione.   

  Art. 23.
      Direzione generale per le politiche del terzo settore

e della responsabilità sociale delle imprese    

      1. La Direzione generale per le politiche del terzo set-
tore e della responsabilità sociale delle imprese, che si 
articola in tre uffici dirigenziali di livello non generale, 
svolge le seguenti funzioni:  

   a)   promuove, sviluppa e sostiene le attività di inte-
resse generale svolte dagli enti del terzo settore, anche 
in collaborazione con le Regioni e gli enti locali, con le 
imprese e gli enti di ricerca; 

   b)   svolge le attività di competenza dell’   ex    Agenzia 
per il terzo settore come previsto dall’articolo 8, com-
ma 23, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44; 

   c)   cura, in collaborazione con il Dipartimento per 
l’innovazione, l’amministrazione generale, il personale 
e i servizi, la diffusione dell’informazione in materia di 
terzo settore; 

   d)   cura, in collaborazione con la Direzione generale 
per l’innovazione e l’organizzazione digitale, la statisti-
ca e la ricerca, la tenuta del Registro unico nazionale del 
terzo settore di cui agli articoli 45 e seguenti del decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n. 117, in coordinamento con le 

Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, 
e verifica il funzionamento del sistema di registrazione 
degli enti del terzo settore e del sistema dei controlli sugli 
stessi, di cui all’articolo 95 del decreto legislativo n. 117 
del 2017; 

   e)   rilascia le autorizzazioni per lo svolgimento del-
le attività di controllo sugli enti del terzo settore, di cui 
all’articolo 93, comma 5, e seguenti, del decreto legislati-
vo n. 117 del 2017 e all’articolo 15, comma 3, del decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n. 112; 

   f)   vigila sull’Organismo nazionale di controllo sui 
Centri di servizio per il volontariato (ONC), sulla Fon-
dazione Italia sociale e sugli enti di cui all’articolo 95, 
comma 5, del decreto legislativo n. 117 del 2017; 

   g)   coordina le attività del Consiglio nazionale del 
terzo settore; 

   h)   promuove e sviluppa le attività di sostegno all’im-
presa sociale - inclusa l’attuazione della normativa di 
riferimento - ed esercita, anche attraverso l’Ispettorato 
nazionale del lavoro, ai sensi dell’articolo 15, comma 2, 
del decreto legislativo n. 112 del 2017, la vigilanza sulle 
imprese sociali, ad esclusione di quelle aventi la forma di 
società cooperativa; 

   i)   promuove, sviluppa e coordina le politiche, le 
iniziative e le attività di sostegno alla diffusione della 
responsabilità sociale d’impresa e delle organizzazioni 
(CSR); 

   l)   programma, sviluppa e attua le attività relative ai 
finanziamenti previsti dai Fondi strutturali comunitari per 
la realizzazione di iniziative e progetti di integrazione tra 
le politiche sociali e le politiche attive del lavoro; 

   m)   svolge le attività riguardanti la corresponsione 
del 5 per mille dell’imposta sul reddito delle persone fi-
siche destinato dai contribuenti alle organizzazioni del 
terzo settore previste dalle normative vigenti, curando 
altresì i rapporti con l’Agenzia delle entrate; 

   n)   collabora con l’Ufficio legislativo per le attività 
inerenti agli aiuti di Stato nell’ambito delle materie di 
propria competenza; 

   o)   cura i rapporti con soggetti esterni nelle materie 
di competenza; 

   p)   cura le relazioni con organismi internazionali per 
le materie di propria competenza; 

   q)   gestisce il contenzioso e gli affari legali nelle ma-
terie di cui alle lettere che precedono; 

   r)   altre competenze assegnate dalla vigente 
legislazione.   

  Art. 24.
      Dipartimento per le politiche del lavoro, previdenziali, 

assicurative e per la salute e la sicurezza nei luoghi 
di lavoro    

      1. Il Dipartimento per le politiche del lavoro, previden-
ziali, assicurative e per la salute e la sicurezza nei luoghi di 
lavoro svolge le funzioni e i compiti di coordinamento, di-
rezione e controllo spettanti al Ministero, ferme restando le 
competenze del Ministero della salute, nelle seguenti aree:  

   a)   indirizzo, promozione e coordinamento delle po-
litiche del lavoro e della formazione, con particolare ri-
guardo alle attività collegate al piano di rafforzamento dei 
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servizi per l’impiego, alle iniziative di contrasto al lavoro 
sommerso, all’inserimento nel mercato del lavoro dei di-
sabili e degli altri soggetti svantaggiati, fermo restando le 
competenze delle regioni e province autonome; 

   b)   promozione, coordinamento e gestione dei pro-
grammi cofinanziati dal Fondo sociale europeo, nonché 
di programmi cofinanziati con fondi nazionali negli am-
biti di intervento del Fondo sociale europeo; 

   c)   indirizzo, promozione e programmazione delle 
politiche per l’inserimento nel mercato del lavoro dei 
giovani; 

   d)   gestione di programmi sperimentali di politiche 
attive del lavoro, anche cofinanziati con Fondi europei; 

   e)   definizione degli    standard    di servizio in materia 
di servizi per il lavoro; 

   f)   vigilanza degli enti di formazione professionale, 
degli enti previdenziali e assicurativi, pubblici e privati, 
dell’INL, dell’INAPP, di Sviluppo Lavoro Italia S.p.A.; 

   g)   promozione, coordinamento e sperimentazione, 
in accordo con le regioni, delle politiche di formazione 
professionale e delle azioni rivolte all’integrazione dei si-
stemi della formazione, della scuola e del lavoro; 

   h)   accreditamento, in accordo con le regioni e le pro-
vincie autonome, dei servizi per il lavoro; 

   i)   incentivi all’occupazione, gestione del Fondo so-
ciale per l’occupazione e la formazione e degli altri inter-
venti e fondi previsti dalla legislazione vigente a sostegno 
dell’occupazione; 

   l)   ammortizzatori sociali e altre misure di sostegno 
al reddito; 

   m)   applicazione e monitoraggio sull’attuazione della 
legislazione attinente alla salute e alla sicurezza nei luo-
ghi di lavoro; 

   n)   attuazione delle disposizioni in materia di assi-
curazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le 
malattie professionali; 

   o)   tutela delle condizioni di lavoro e attuazione del-
la normativa relativa agli istituti concernenti i rapporti di 
lavoro; 

   p)   rappresentanza e rappresentatività sindacale; 
   q)   contrattazione collettiva e analisi del costo di 

lavoro; 
   r)   archivio nazionale dei contratti collettivi nazionali 

di lavoro; 
   s)   conciliazione delle controversie individuali di la-

voro nel settore pubblico e privato e delle controversie 
collettive di lavoro; 

   t)   pari opportunità di genere nel mondo del lavoro; 
   u)   progettazione, sviluppo e gestione coordinata dei 

sistemi informativi del lavoro, in raccordo con il Dipar-
timento per l’innovazione, l’amministrazione generale, il 
personale e i servizi; 

   v)   programmazione e organizzazione delle attivi-
tà statistiche, di studio e ricerca sul mercato del lavoro, 
in collaborazione con il Dipartimento per l’innovazio-
ne, l’amministrazione generale, il personale e i servizi; 
valutazione dell’efficacia ed efficienza delle politiche 
occupazionali; 

   z)   cura dei rapporti con l’Unione europea e la comu-
nità internazionale per la promozione delle politiche del 
lavoro e delle altre materie di competenza del Diparti-
mento, in raccordo con gli Uffici di diretta collaborazione 
e le competenti strutture del Ministero; 

   aa)   promozione di analisi comparative rispetto a mo-
delli e sistemi europei e internazionali, in collaborazione 
con il Dipartimento per l’innovazione, l’amministrazione 
generale, il personale e i servizi; 

   bb)   sistema previdenziale pensionistico; 
   cc)   nomina dei componenti degli organi collegiali 

degli enti previdenziali e assicurativi, pubblici e designa-
zione dei componenti ministeriali degli organi collegiali 
degli enti privati; 

   dd)   esame dei documenti di bilancio e dei bilanci 
tecnici degli enti previdenziali e assicurativi, pubblici e 
privati; 

   ee)   vigilanza in materia di trattamento giuridico ed 
economico degli enti previdenziali e assicurativi, pubblici 
e privati; 

   ff)   ordinamento degli istituti di patronato e di assi-
stenza sociale, vigilanza sugli stessi e gestione dei finan-
ziamenti degli istituti di patronato; 

   gg)   supporto agli Uffici di diretta collaborazione per 
la predisposizione di schemi di atti normativi, relazioni 
illustrative e relazioni tecnico-finanziarie agli atti norma-
tivi ed emendamenti, per quanto di competenza; 

   hh)   supporto alla partecipazione del Ministro, per 
il tramite dell’Ufficio di Gabinetto, ai comitati inter-
ministeriali, comunque denominati, operanti presso 
la Presidenza del Consiglio dei ministri, per quanto di 
competenza; 

   ii)   elaborazione, in raccordo con l’Ufficio di Gabi-
netto, dei contributi al Documento di economia e finanza 
(DEF) sui temi di competenza e degli altri atti strategici 
nazionali; 

   jj)   supporto all’attività prelegislativa per quanto di 
competenza del Dipartimento; 

   kk)   collaborazione con l’Ufficio legislativo per le at-
tività inerenti agli aiuti di Stato nell’ambito delle materie 
di propria competenza; 

   ll)   rapporti con soggetti esterni nelle materie di 
competenza; 

   mm)   contenzioso e affari legali nelle materie di cui 
alle lettere che precedono; 

   nn)   altre competenze assegnate dalla vigente 
legislazione. 

 2. Alle dirette dipendenze del Capo Dipartimento ope-
rano tre uffici di    staff    di livello dirigenziale non generale. 

 3. Il Dipartimento per le politiche del lavoro, previden-
ziali, assicurative e per la salute e la sicurezza nei luoghi 
di lavoro è articolato in cinque uffici di livello dirigenzia-
le generale e venticinque uffici di livello dirigenziale non 
generale, ivi compresi tre posti funzioni presso gli Uffici 
di    staff    del Capo Dipartimento. 
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  4. Gli Uffici di livello dirigenziale generale, in cui si 
articola il Dipartimento per le politiche del lavoro, pre-
videnziali, assicurative e per la salute e la sicurezza nei 
luoghi di lavoro sono i seguenti:  

   a)   Direzione generale dei rapporti di lavoro e delle 
relazioni industriali; 

   b)   Direzione generale delle politiche attive del lavoro, 
dei servizi per il lavoro e degli incentivi all’occupazione; 

   c)   Direzione generale degli ammortizzatori sociali; 
   d)   Direzione generale per le politiche previdenziali; 
   e)   Direzione generale per la salute e la sicurezza nei 

luoghi di lavoro e per le politiche assicurative.   

  Art. 25.
      Direzione generale dei rapporti di lavoro

e delle relazioni industriali    

      1. La Direzione generale dei rapporti di lavoro e del-
le relazioni industriali, che si articola in cinque uffici 
dirigenziali di livello non generale, svolge le seguenti 
funzioni:  

   a)   cura i profili applicativi e interpretativi degli isti-
tuti relativi al rapporto di lavoro; 

   b)   svolge attività di conciliazione e mediazione del-
le controversie collettive di lavoro nel settore privato, di 
rilievo pluriregionale o di livello territoriale di rilevante 
interesse sociale con particolare riferimento alle procedu-
re di consultazione sindacale per mobilità, Cassa integra-
zione guadagni straordinaria e ammortizzatori in deroga 
in tutti i casi in cui sia necessario addivenire ad accordi in 
sede governativa; 

   c)   svolge, d’intesa con i Ministeri competenti, le at-
tività inerenti alle crisi aziendali; 

   d)   promuove le procedure di raffreddamento in re-
lazione alla disciplina dello sciopero nei servizi pubblici 
essenziali; 

   e)   svolge attività di indirizzo e coordinamento in 
materia di procedure conciliative nelle controversie indi-
viduali di lavoro; 

   f)   svolge attività di promozione e finanziamento del-
le iniziative in favore delle pari opportunità, promuove 
politiche per la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro 
e assicura il supporto all’attività della Consigliera nazio-
nale di parità, delle consigliere e dei consiglieri di parità e 
del Comitato nazionale di parità e pari opportunità; 

   g)   cura il monitoraggio sulla consistenza dei dati or-
ganizzativi, a livello nazionale, delle organizzazioni sin-
dacali nel settore privato per tutte le finalità previste dalla 
normativa in vigore; 

   h)   effettua, in collaborazione con la Direzione gene-
rale dell’innovazione e l’organizzazione digitale, la stati-
stica e la ricerca, le analisi economiche (costo del lavoro; 
costo delle piattaforme rivendicative contrattuali; studio 
della struttura retributiva; calcolo delle indennità aggiun-
tive o sostitutive); 

   i)   detiene l’archivio degli accordi e dei contratti col-
lettivi nazionali depositati ed effettua il monitoraggio del-
la contrattazione collettiva di secondo livello, territoriale 
e aziendale; 

   l)   effettua, in collaborazione con la Direzione gene-
rale dell’innovazione e l’organizzazione digitale, la stati-
stica e la ricerca, la rilevazione e l’elaborazione dei dati 
concernenti le controversie individuali plurime e colletti-
ve di lavoro nel settore privato e pubblico; 

   m)   gestisce la Commissione di certificazione dei 
contratti di lavoro e cura la tenuta dell’albo delle univer-
sità abilitate alla certificazione e svolge attività di moni-
toraggio sulle attività delle commissioni di certificazione 
dei contratti di lavoro presenti sul territorio nazionale; 

   n)   cura l’attuazione della disciplina ordinamentale 
per lo svolgimento della professione di consulente del 
lavoro; 

   o)   cura la relazione annuale sull’attività di vigilanza 
in materia di trasporti su strada; 

   p)   provvede alla redazione dei rapporti sulle conven-
zioni internazionali dell’Organizzazione internazionale 
del lavoro e sugli articoli della Carta sociale europea in 
ottemperanza agli oneri derivanti dall’adesione dell’Italia 
all’Organizzazione internazionale del lavoro e al Consi-
glio d’Europa; 

   q)   gestisce il Comitato consultivo tripartito per il 
coordinamento della partecipazione italiana alle attività 
dell’Organizzazione internazionale del lavoro; 

   r)   cura la gestione del diritto di interpello di cui all’ar-
ticolo 9 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124; 

   s)   coadiuva il Capo dipartimento nell’esercizio delle 
funzioni di vigilanza dell’Ispettorato nazionale del lavoro 
in materia di regolarità dei rapporti di lavoro; 

   t)   rende il parere obbligatorio ai fini dell’iscrizione 
degli organismi paritetici nel repertorio degli organismi 
paritetici di cui all’articolo 51, comma 1  -bis  , del decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81; 

   u)   collabora con l’Ufficio legislativo per le attività 
inerenti agli aiuti di Stato nell’ambito delle materie di 
propria competenza; 

   v)   cura le relazioni con organismi internazionali per 
le materie di propria competenza; 

   z)   cura i rapporti con soggetti esterni nelle materie 
di competenza; 

   aa)   gestisce il contenzioso e gli affari legali nelle 
materie di cui alle lettere che precedono; 

   bb)   altre competenze assegnate dalla vigente 
legislazione.   

  Art. 26.
      Direzione generale delle politiche attive del lavoro,

dei servizi per il lavoro e degli incentivi all’occupazione    

      1. La Direzione generale delle politiche attive del lavo-
ro, dei servizi per il lavoro e degli incentivi all’occupazio-
ne, che si articola in sei uffici dirigenziali di livello non 
generale, svolge le seguenti funzioni:  

   a)   provvede all’istruttoria per l’esercizio delle fun-
zioni di indirizzo da parte del Ministro in materia di poli-
tiche attive per il lavoro; 

   b)   cura la definizione dei livelli essenziali delle pre-
stazioni in materia di politiche attive del lavoro e svolge le 
funzioni di verifica e controllo del rispetto dei medesimi; 



—  14  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 3815-2-2024

   c)   gestisce il Fondo per il diritto al lavoro dei di-
sabili, cura la definizione delle linee guida in materia di 
collocamento mirato delle persone con disabilità, di cui 
all’articolo 1 del decreto legislativo 14 settembre 2015, 
n. 151, la relazione biennale al Parlamento sullo stato di 
attuazione delle norme per il diritto al lavoro dei disabili, 
l’attuazione della Banca dati sul collocamento mirato; 

   d)   attua gli interventi in materia di copertura delle 
spese generali di amministrazione degli enti privati ge-
stori di attività formativa ai sensi della legge 14 febbraio 
1987, n. 40; 

   e)   promuove e coordina le politiche di formazione e 
le azioni rivolte all’integrazione dei sistemi della forma-
zione, della scuola e del lavoro; 

   f)   coordina la gestione delle misure di politica attiva, 
del collocamento mirato e delle politiche di attivazione 
dei lavoratori disoccupati; 

   g)   autorizza l’attivazione dei fondi interprofessionali 
per la formazione continua di cui all’articolo 118 della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388, e autorizza l’attivazione 
dei fondi bilaterali di cui all’articolo 12 del decreto legi-
slativo 10 settembre 2003, n. 276; 

   h)   ripartisce i fondi destinati alle politiche di 
formazione; 

   i)   attua le politiche in materia di istruzione e forma-
zione professionale e della formazione tecnica superiore, 
in raccordo con il Ministero dell’istruzione e del merito; 

   l)   cura la definizione dei livelli essenziali delle pre-
stazioni in materia di riconoscimento e certificazione del-
le competenze e di percorsi per le competenze trasversali 
e per l’orientamento e svolge le funzioni di verifica e con-
trollo del rispetto dei medesimi; 

   m)   provvede all’istruttoria per l’esercizio delle fun-
zioni di indirizzo da parte del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali concernenti la Rete nazionale dei servizi 
per le politiche del lavoro; 

   n)   garantisce la ripartizione delle risorse del bilancio 
dello Stato alle regioni per il concorso alle spese di fun-
zionamento dei centri per l’impiego; 

   o)   provvede, in collaborazione con la Direzione ge-
nerale per l’innovazione e l’organizzazione digitale, la 
statistica e la ricerca, al monitoraggio e all’elaborazio-
ne dei dati concernenti le politiche occupazionali e del 
lavoro; 

   p)   provvede, in collaborazione con la Direzione 
generale per l’innovazione e l’organizzazione digita-
le, la statistica e la ricerca, alla progettazione, sviluppo 
e gestione di tutti i sistemi informativi in materia di la-
voro, sviluppati in attuazione di normative nazionali, 
anche assicurando i flussi informativi con altri soggetti 
istituzionali; 

   q)   provvede, in collaborazione con la Direzione ge-
nerale per l’innovazione e l’organizzazione digitale, la 
statistica e la ricerca, alla progettazione, sviluppo e ge-
stione del portale dei servizi per il lavoro; 

   r)   fornisce indirizzi generali per l’organizzazione dei 
servizi per il lavoro a livello regionale e delle provincie 
autonome; 

   s)   definisce gli    standard    dei servizi per l’impiego 
pubblici e privati, ivi comprese la definizione della meto-
dologia di profilazione degli utenti; 

   t)   fornisce indirizzi per l’accreditamento dei servizi 
per il lavoro e gestisce l’albo informatico delle agenzie 
per il lavoro; 

   u)   si occupa delle politiche europee di mobilità dei 
lavoratori, ivi compresa la rete Eures; 

   v)   provvede, in collaborazione con la Direzione gene-
rale per l’innovazione e l’organizzazione digitale, la stati-
stica e la ricerca, alla tenuta del sistema informativo della 
formazione professionale e alla tenuta dell’albo nazionale 
degli enti accreditati alla formazione professionale; 

   z)   coordina la materia degli incentivi all’occupazione; 
   aa)   cura l’attuazione degli interventi in materia di 

incentivi per l’occupazione nell’ambito di progetti in-
novativi e speciali in materia di    welfare    con particolare 
riferimento a quelli finalizzati allo sviluppo di politiche 
attive del lavoro e all’inserimento occupazionale; 

   bb)   gestisce il repertorio nazionale degli incentivi 
all’occupazione; 

   cc)   attua gli interventi di competenza del Ministero 
in materia di autoimprenditorialità ed autoimpiego ai sen-
si del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185; 

   dd)   coadiuva il Capo del Dipartimento nell’esercizio 
delle funzioni di vigilanza dell’INAPP e di Sviluppo La-
voro Italia S.p.A.; 

   ee)   collabora con l’Ufficio legislativo per le attivi-
tà inerenti agli aiuti di Stato nell’ambito delle materie di 
propria competenza; 

   ff)   cura le relazioni con organismi internazionali per 
le materie di propria competenza; 

   gg)   cura i rapporti con soggetti esterni nelle materie 
di competenza; 

   hh)   gestisce il contenzioso e gli affari legali nelle 
materie di cui alle lettere che precedono; 

   ii)   altre competenze assegnate dalla vigente 
legislazione.   

  Art. 27.
      Direzione generale

degli ammortizzatori sociali    

      1. La Direzione generale degli ammortizzatori sociali, 
che si articola in quattro uffici dirigenziali di livello non 
generale, svolge le seguenti funzioni:  

   a)   gestisce il Fondo sociale per l’occupazione e for-
mazione di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2; 

   b)   gestisce il Fondo per lo sviluppo di cui all’artico-
lo 1  -ter   del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, 
n. 236; 

   c)   cura la disciplina degli ammortizzatori sociali, dei 
trattamenti di integrazione salariale, dell’Assicurazione 
sociale per l’impiego, dei trattamenti di disoccupazione e 
mobilità e dei relativi aspetti contributivi; 
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   d)   svolge il controllo sulle condizioni di accesso e 
mantenimento delle prestazioni di sostegno al reddito; 

   e)   cura la disciplina, la verifica e il controllo dei fon-
di di solidarietà di cui al Titolo II del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148, nonché la disciplina degli in-
terventi di agevolazione della uscita incentivata dal rap-
porto di lavoro, di cui all’articolo 4, commi da 1 a 7  -ter  , 
della legge 28 giugno 2012, n. 92; 

   f)   cura l’analisi, la verifica e il controllo dei pro-
grammi di riorganizzazione aziendale secondo quanto 
previsto dal decreto legislativo n. 148 del 2015; 

   g)   cura la disciplina e la gestione dei contratti di so-
lidarietà espansiva, di cui all’articolo 41 del decreto legi-
slativo n. 148 del 2015; 

   h)   cura gli adempimenti per il sostegno al reddito dei 
dipendenti delle imprese adibite alla pesca marittima che 
hanno effettuato la sospensione dal lavoro; 

   i)   cura la disciplina e la gestione dei lavori social-
mente utili; 

   l)   svolge, in collaborazione con la Direzione gene-
rale per l’innovazione e l’organizzazione digitale, la sta-
tistica e la ricerca, analisi e monitoraggio degli istituti di 
inserimento e reinserimento nel mercato del lavoro e di 
tutela del reddito; 

   m)   collabora con l’Ufficio legislativo per le attivi-
tà inerenti agli aiuti di Stato nell’ambito delle materie di 
propria competenza; 

   n)   cura i rapporti con soggetti esterni nelle materie 
di competenza; 

   o)   cura le relazioni con organismi internazionali per 
le materie di propria competenza; 

   p)   gestisce il contenzioso e gli affari legali nelle ma-
terie di cui alle lettere che precedono; 

   q)   altre competenze assegnate dalla vigente 
legislazione.   

  Art. 28.
      Direzione generale

per le politiche previdenziali    

      1. La Direzione generale per le politiche previdenziali, 
che si articola in quattro uffici dirigenziali di livello non 
generale, svolge le seguenti funzioni:  

   a)   vigila, indirizza e coordina l’attività degli enti 
previdenziali, pubblici e privati; 

   b)   vigila, sotto il profilo giuridico-amministrativo ed 
economico-finanziario, sugli enti previdenziali pubblici; 

   c)   verifica i piani di impiego delle disponibilità fi-
nanziarie degli enti di previdenza obbligatoria, ai fini del 
rispetto dei saldi strutturali di finanza pubblica; 

   d)   cura l’inquadramento previdenziale, delle impre-
se con attività plurime, nei settori economici di riferimen-
to in INPS; 

   e)   cura i profili applicativi delle agevolazioni con-
tributive, delle cosiddette prestazioni temporanee e delle 
connesse contribuzioni; 

   f)   gestisce i trasferimenti delle risorse finanziarie 
all’INPS; 

   g)   vigila sull’attuazione delle disposizioni relative 
ai regimi previdenziali pubblici e privati provvedendo ad 
analizzarne l’impatto sul complessivo sistema di sicurez-
za sociale; 

   h)   cura le procedure di nomina degli organi dell’IN-
PS degli enti di previdenza obbligatoria di diritto privato, 
di COVIP e di Fondinps e adotta, nel rispetto della norma-
tiva vigente, i provvedimenti amministrativi surrogatori; 

   i)   coordina, analizza e verifica l’applicazione della 
normativa previdenziale inerente alle diverse gestioni 
pensionistiche costituite presso l’INPS; 

   l)   esercita l’alta vigilanza e l’indirizzo sulle forme 
pensionistiche complementari, in collaborazione con la 
COVIP, nonché, per gli ambiti di competenza del Mini-
stero, provvede allo scioglimento degli organi di ammini-
strazione e di controllo; 

   m)    svolge sugli enti privati di previdenza obbliga-
toria di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509 e 
10 febbraio 1996, n. 103:  

 1) la vigilanza, l’indirizzo e il coordinamento per 
l’applicazione della normativa previdenziale; 

 2) la vigilanza giuridico-amministrativa ed econo-
mico-finanziaria, d’intesa con la COVIP; 

 3) l’esame e la verifica dei relativi piani di impie-
go delle disponibilità finanziarie e l’approvazione delle 
relative delibere; 

 4) l’esame degli statuti e dei regolamenti: previ-
denziali, assistenziali, elettorali, di amministrazione e di 
contabilità, nonché l’approvazione delle relative delibere; 

 5) l’analisi dei bilanci tecnici per la verifica della 
sostenibilità delle gestioni e dell’adeguatezza delle pre-
stazioni previdenziali; 

 6) il controllo sull’attività di investimento delle 
risorse finanziarie e sulla composizione del patrimonio, 
in collaborazione con la COVIP; 

   n)   vigila sull’ordinamento e sulla gestione finan-
ziario-contabile degli istituti di patronato e di assistenza 
sociale; 

   o)   vigila sull’applicazione della normativa nazionale 
di sicurezza sociale per i lavoratori italiani all’estero e i 
lavoratori stranieri in Italia; 

   p)   coadiuva, per quanto di competenza ed in collabo-
razione con la Direzione generale per la salute e la sicu-
rezza nei luoghi di lavoro e per le politiche assicurative, 
il Capo dipartimento nelle funzioni di coordinamento nei 
confronti dei rappresentanti del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali presso i collegi sindacali degli enti 
previdenziali e assicurativi, previsti dall’articolo 3, com-
ma 7, del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 479; 

   q)   collabora con l’Ufficio legislativo per le attività 
inerenti agli aiuti di Stato nell’ambito delle materie di 
propria competenza; 

   r)   cura i rapporti con soggetti esterni nelle materie 
di competenza; 

   s)   cura le relazioni con organismi internazionali per 
le materie di propria competenza; 

   t)   gestisce il contenzioso e affari legali nelle materie 
di cui alle lettere che precedono; 

   u)   altre competenze assegnate dalla vigente 
legislazione.   
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  Art. 29.
      Direzione generale per la salute e la sicurezza

nei luoghi di lavoro e per le politiche assicurative    

      1. La Direzione generale per la salute e la sicurezza 
nei luoghi di lavoro e per le politiche assicurative, che si 
articola in tre uffici dirigenziali di livello non generale, 
svolge le seguenti funzioni, ferme restando le competen-
ze attribuite in materia al Ministero della salute anche in 
riferimento all’attività e alle risorse finanziarie di INAIL:  

   a)   vigila, indirizza e coordina, anche sotto il profilo 
giuridico-amministrativo ed economico-finanziario, l’at-
tività dell’INAIL; 

   b)   cura le procedure di nomina degli organi 
dell’INAIL, nonché dei comitati e della Commissione 
scientifica per l’aggiornamento delle tabelle delle malat-
tie professionali operanti presso l’INAIL; 

   c)   gestisce i trasferimenti delle risorse finanziarie 
all’INAIL; 

   d)   gestisce il Fondo vittime gravi infortuni sul la-
voro, il Fondo per i familiari degli studenti vittime di in-
fortuni in occasione delle attività formative, nonché per 
le attività promozionali destinate alle piccole e medie 
imprese; 

   e)   cura l’attività istruttoria, l’esame e il monitorag-
gio delle verifiche amministrativo-contabili effettuate 
presso le sedi INAIL; 

   f)   cura l’applicazione e il monitoraggio sull’attua-
zione della legislazione attinente alla salute e alla sicu-
rezza nei luoghi di lavoro; 

   g)   assicura il funzionamento della Commissione 
consultiva permanente per la salute e la sicurezza sul la-
voro, di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 9 aprile 
2008, n. 81; 

   h)   cura la gestione del diritto di interpello in materia 
di salute e sicurezza del lavoro, di cui all’articolo 12 del 
decreto legislativo n. 81 del 2008; 

   i)   promuove e diffonde gli strumenti di prevenzione 
e le buone prassi in materia di informazione e comunica-
zione per la prevenzione degli infortuni e delle malattie 
professionali, anche d’intesa con le altre amministrazioni 
competenti; 

   l)   cura le attività connesse alle commissioni per 
l’iscrizione negli elenchi nominativi degli esperti di ra-
dioprotezione e dei medici autorizzati; 

   m)   cura la tenuta del repertorio degli organismi pari-
tetici di cui all’articolo 51, comma 1  -bis  , del decreto legi-
slativo n. 81 del 2008; 

   n)   coadiuva il Capo Dipartimento nell’esercizio del-
le funzioni di vigilanza dell’Ispettorato nazionale del la-
voro in materia di tutela della salute e della sicurezza nei 
luoghi di lavoro; 

   o)   coadiuva, per quanto di competenza ed in collabo-
razione con la Direzione generale per le politiche previ-
denziali, il Capo dipartimento nelle funzioni di coordina-
mento nei confronti dei rappresentanti del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali presso i collegi sindacali 
degli enti previdenziali e assicurativi, previsti dall’arti-
colo 3, comma 7, del decreto legislativo 30 giugno 1994, 
n. 479; 

   p)   cura le relazioni con organismi internazionali per 
le materie di propria competenza; 

   q)   collabora con l’Ufficio legislativo per le attività 
inerenti agli aiuti di Stato nell’ambito delle materie di 
propria competenza; 

   r)   cura i rapporti con soggetti esterni nelle materie 
di competenza; 

   s)   gestisce il contenzioso e gli affari legali nelle ma-
terie di cui alle lettere che precedono; 

   t)   altre competenze assegnate dalla vigente 
legislazione. 

 2. Il titolare dell’incarico di direzione generale di cui 
al presente articolo presiede la Commissione consultiva 
permanente per la salute e la sicurezza sul lavoro, di cui 
all’articolo 6 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81.   

  Art. 30.
      Dipartimento per l’innovazione, l’amministrazione 

generale, il personale e i servizi    

      1. Il Dipartimento per l’innovazione, l’amministrazio-
ne generale, il personale e i servizi svolge le funzioni di 
coordinamento, direzione e controllo nelle seguenti aree:  

   a)   programmazione strategica del Ministero; 
   b)   politica finanziaria ed economica, bilancio e mo-

nitoraggio del fabbisogno finanziario del Ministero; 
   c)   innovazione e trasformazione digitale 

nell’Amministrazione; 
   d)   definizione degli indirizzi generali in materia di 

gestione delle risorse umane del Ministero, di disciplina 
giuridica ed economica del relativo rapporto di lavoro, di 
reclutamento e formazione, anche in attuazione di nor-
me, direttive e circolari emanate dalle amministrazioni 
competenti; 

   e)   programmazione generale del fabbisogno di per-
sonale del Ministero, sentiti gli altri Dipartimenti; rappre-
sentanza unitaria del Ministero nei rapporti sindacali e in-
dirizzo generale della rappresentanza della parte pubblica 
nell’ambito della contrattazione integrativa decentrata; 

   f)   predisposizione e cura degli atti del Ministro fi-
nalizzati al conferimento degli incarichi dirigenziali di 
livello generale; 

   g)   gestione delle attività e dei sistemi informativi le-
gati alla gestione del personale; 

   h)   amministrazione generale, spese strumentali, ser-
vizi logistici e servizi comuni del Ministero, ivi compresa 
l’attuazione delle disposizioni contenute nel decreto legi-
slativo n. 81 del 2008; 

   i)   gestione delle attività e dei sistemi informativi le-
gati all’amministrazione generale, alla gestione degli ap-
provvigionamenti e della logistica; 

   l)   cura dei rapporti amministrativi con le società di 
cui all’articolo 4, commi 3  -bis   e 3  -ter  , del decreto legge 
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, in materia di sistemi informa-
tivi e gestione del Programma di razionalizzazione degli 
acquisti, fermi restando i rapporti operativi con la società 
di cui all’articolo 4, comma 3  -bis  , del citato decreto legge 
da parte degli altri dipartimenti in materia di sviluppo e 
gestione di sistemi informativi di specifico interesse; 
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   m)   definizione delle specifiche esigenze funzionali e 
delle conseguenti prestazioni e modalità operative che de-
vono essere assicurate, nell’ambito dei sistemi informati-
vi trasversali del Ministero e gestione e sviluppo dei si-
stemi informativi specifici per lo svolgimento dei compiti 
istituzionali del Dipartimento; gestione e sviluppo delle 
infrastrutture comuni del Ministero, comprese le reti lo-
cali e geografiche, i servizi di posta elettronica, eventuali 
servizi comuni e generalizzati; 

   n)   cura dei rapporti con l’Agenzia per l’Italia digitale; 
   o)   gestione e sviluppo dei sistemi informativi del 

Ministero e connessione con i sistemi informativi del set-
tore lavoro e politiche sociali; 

   p)   elaborazioni e analisi comparative rispetto a 
modelli e a sistemi di lavoro, di servizi per l’impiego 
e politiche sociali a supporto e in collaborazione con il 
Dipartimento per le politiche del lavoro, previdenziali, 
assicurative e per la salute e sicurezza dei lavoratori e a 
supporto e in collaborazione con il Dipartimento per le 
politiche sociali, migratorie e del terzo settore; 

   q)   coordinamento statistico, rapporti con il Servizio 
statistico nazionale, gestione dell’ufficio di statistica in 
raccordo con le altre strutture del sistema statistico nazio-
nale (SISTAN), operante presso l’ISTAT (Istituto nazio-
nale di statistica), ai sensi della legge 6 settembre 1989, 
n. 322; pubblicazione e diffusione di dati e informazioni 
derivanti dalle attività statistiche; 

   r)   coordinamento e monitoraggio delle azioni con-
nesse agli obblighi di trasparenza dell’Amministrazione e 
dell’attuazione della normativa europea e italiana in ma-
teria di protezione dei dati personali; 

   s)   coordinamento, in collaborazione con l’Ufficio 
stampa, delle attività in materia di comunicazione istitu-
zionale, comprese la redazione del Piano annuale, e in 
relazione alla quale svolge nei confronti dell’utenza le 
iniziative di promozione della conoscenza dell’attività 
del Ministero, attraverso i siti web istituzionali e le piat-
taforme social e anche coordinando le funzioni di infor-
mazione e assistenza agli utenti; adempimenti connessi 
alla legge 7 giugno 2000, n. 150; promozione di eventi e 
manifestazioni; 

   t)   definizione, sviluppo e gestione del modello di 
controllo di gestione; 

   u)   coordinamento delle attività di programmazione 
e verifica dell’attuazione delle direttive ministeriali nelle 
materie di competenza, ivi incluso il Piano Integrato di 
Attività e Innovazione di cui all’articolo 6 del decreto-
legge 9 giugno 2021, n. 81, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, in raccordo con l’Orga-
nismo indipendente di valutazione e della    performance   ; 

   v)   sviluppo della programmazione delle attività e 
dei processi innovativi, anche mediante la costituzione di 
gruppi di lavoro interfunzionali, per la gestione di pro-
getti di particolare rilievo o di processi che richiedono il 
contributo di più Direzioni generali del Ministero; 

   z)   attività connesse alle funzioni di responsabile per 
la prevenzione della corruzione e della trasparenza, ai sen-
si dell’articolo 1, comma 7, della legge 6 novembre 2012, 
n. 190, assicurando il supporto, la consulenza e le azioni 
di coordinamento nei confronti dei Dipartimenti e delle 
Direzioni generali, in raccordo con gli Uffici di diretta 
collaborazione e le competenti strutture del Ministero; 

   aa)   supporto agli Uffici di diretta collaborazione per 
la predisposizione di schemi di atti normativi, relazioni 
illustrative e relazioni tecnico-finanziarie agli atti norma-
tivi ed emendamenti, per quanto di competenza; 

   bb)   negli ambiti di competenza, supporto alla par-
tecipazione del Ministro, per il tramite dell’Ufficio di 
Gabinetto, al Comitato interministeriale per la program-
mazione economica (CIPESS), e agli altri Comitati in-
terministeriali, comunque denominati, operanti presso la 
Presidenza del Consiglio dei ministri; 

   cc)   elaborazione, in raccordo con l’Ufficio di Gabi-
netto, dei contributi al Documento di economia e finanza 
(DEF) sui temi di competenza del Dipartimento e degli 
altri atti strategici nazionali; 

   dd)   supporto alle attività del Ministro in tutte le ma-
terie di competenza, con particolare riferimento alla pro-
grammazione economico-finanziaria, al bilancio e al con-
trollo di gestione, all’organizzazione e alla pianificazione 
delle attività del Ministero; 

   ee)   coordinamento e raccordo con gli organismi eu-
ropei e internazionali nelle materie di competenza; 

   ff)   attività dell’Autorità di    Audit   ; 
   gg)   attività di    audit    interno orientata al miglioramen-

to della gestione; 
   hh)   cura dei rapporti con soggetti esterni nelle mate-

rie di competenza; 
   ii)   supporto all’attività prelegislativa per quanto di 

competenza del Dipartimento; 
   ll)   gestione del contenzioso e affari legali nelle ma-

terie di cui alle lettere che precedono; 
   mm)   altre competenze assegnate dalla vigente 

legislazione. 
 2. Alle dirette dipendenze del Capo Dipartimento ope-

rano cinque uffici di    staff    di livello dirigenziale non gene-
rale, di cui uno per l’Autorità di    Audit   , uno per il Respon-
sabile della prevenzione della corruzione e trasparenza e 
uno per la comunicazione istituzionale. 

 3. Il Dipartimento per l’innovazione, l’amministrazio-
ne generale, il personale e i servizi è articolato in tre uffici 
di livello dirigenziale generale e ventuno uffici di livello 
dirigenziale non generale, compresi cinque posti funzioni 
presso gli Uffici di    staff    del Capo Dipartimento. 

  4. Il Dipartimento si articola nei seguenti uffici di livel-
lo dirigenziale generale:  

   a)   Direzione generale per le politiche del personale 
e dei servizi generali; 

   b)   Direzione generale per le risorse finanziarie, la 
razionalizzazione della gestione degli immobili, degli ac-
quisti e della logistica; 

   c)   Direzione generale per l’innovazione e l’organiz-
zazione digitale, la statistica e la ricerca. 

 5. Nell’ambito del Dipartimento per l’innovazione, 
l’amministrazione generale, il personale e i servizi opera 
l’Unità di missione per il coordinamento delle attività di 
gestione degli interventi previsti nel PNRR, istituita con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, in 
data 11 ottobre 2021.   
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  Art. 31.

      Direzione generale per le politiche
del personale e i servizi generali    

      1. La Direzione generale delle politiche del personale e 
dei servizi generali, che si articola in sei uffici dirigenziali 
di livello non generale, svolge le seguenti funzioni con 
riguardo a tutto il personale e a tutte le strutture organiz-
zative del Ministero:  

   a)   elaborazione e definizione delle politiche del per-
sonale alla luce di modelli innovativi di gestione, valoriz-
zazione e sviluppo, anche attraverso l’implementazione 
di banche dati; l’ausilio di strumenti innovativi in materia 
di rilevazione ed analisi delle competenze e dei comporta-
menti, anche a fini di valorizzazione del capitale umano; 

   b)   verifica degli impatti normativi ed economico fi-
nanziari dei provvedimenti di competenza della direzione; 

   c)   programmazione e dimensionamento degli orga-
nici del Ministero sulla base dei fabbisogni rilevati; 

   d)   selezione, reclutamento, formazione, sviluppo 
professionale, valutazione della    performance    riferita al 
personale, nonché organizzazione delle competenze; 

   e)   cessazioni dal servizio; 
   f)   mobilità, comandi, aspettative, distacchi e fuori 

ruolo del personale; 
   g)   trattamento giuridico, retributivo e previdenziale; 
   h)   contratti di lavoro del personale inquadrato nelle 

aree funzionali; 
   i)   istruttoria per il conferimento degli incarichi diri-

genziali, atti di conferimento, contratti di lavoro e relativi 
rapporti con gli organi di controllo; 

   l)   gestione dei fondi per la retribuzione di posizione 
e risultato dei dirigenti e del fondo risorse decentrate per 
il personale delle aree; 

   m)   attuazione di politiche di benessere organizzativo 
e di conciliazione vita-lavoro anche attraverso la rileva-
zione e l’analisi del livello di benessere del personale e lo 
svolgimento di analisi di clima; 

   n)   gestione degli adempimenti relativi alle denunce 
per infortuni; 

   o)   conservazione e gestione dei fascicoli personali, 
definizione e gestione delle banche dati, del ruolo dei di-
rigenti e del ruolo unico del personale; 

   p)   rilascio autorizzazioni per lo svolgimento di inca-
richi extra-istituzionali e anagrafe degli incarichi; 

   q)   rapporti con la Scuola nazionale di amministra-
zione e con enti e altre scuole di formazione del personale 
pubblico al fine di garantire il soddisfacimento dei fabbi-
sogni formativi del Ministero; rapporti con Università e 
istituti scolastici per lo svolgimento di tirocini presso le 
strutture del Ministero, con l’Aran, con il Dipartimento 
della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio 
dei ministri e con gli altri soggetti istituzionali, coinvolti 
nelle materie di competenza; 

   r)   gestione delle attività di segreteria tecnica e orga-
nizzativa della Conferenza permanente dei Capi dei Di-
partimenti e dei Direttori generali; 

   s)   gestione degli affari e dei servizi di carattere gene-
rale, del protocollo e della corrispondenza; coordinamen-
to e definizione del modello unitario di protocollo e ge-
stione documentale in raccordo con gli altri dipartimenti; 

   t)   cura del contenzioso relativo alla gestione del per-
sonale del Ministero e rappresentanza in giudizio di cui 
all’articolo 417  -bis   del codice di procedura civile; 

   u)   organizzazione, nell’ambito di apposito ufficio 
di livello dirigenziale non generale, dell’Ufficio procedi-
menti disciplinari (UPD); 

   v)   supporto all’attività prelegislativa per quanto di 
competenza della Direzione; 

   z)   altre attività assegnate dalla normativa vigente ne-
gli ambiti di competenza. 

 2. Presso la Direzione generale per le politiche del per-
sonale e i servizi generali, opera la Segreteria principale 
di sicurezza NATO-UE/S.   

  Art. 32.
      Direzione per le risorse finanziarie, la razionalizzazione 

della gestione degli immobili, degli acquisti e della 
logistica    

      1. La Direzione generale per le risorse finanziarie, la 
razionalizzazione della gestione degli immobili, degli 
acquisti e della logistica, che si articola in cinque uffi-
ci dirigenziali di livello non generale, svolge le seguenti 
funzioni:  

   a)   formazione dei documenti di programmazione e 
di bilancio, in attuazione delle linee di indirizzo definite 
dal Ministro; 

   b)   attività di formazione del bilancio e di previsione 
della spesa del Ministero, anche in fase di variazione e 
assestamento; 

   c)   coordinamento del sistema di contabilità econo-
mico-analitica per centri di costo in aderenza alle norme 
di contabilità pubblica e del regolamento di autonomia 
finanziaria, definizione delle modalità di rilevazione e 
ripartizione dei costi; 

   d)   elaborazione del programma biennale degli ac-
quisti di beni e servizi in raccordo con tutte le strutture 
del Ministero; 

   e)   servizio di economato, anche attraverso il ricorso 
agli strumenti informatici previsti per l’acquisto di beni e 
servizi non informatici e gestione dell’Ufficio del Conse-
gnatario dei beni non informatici; 

   f)   cura delle procedure amministrativo-contabili re-
lative alle attività strumentali, alle attività contrattuali e 
convenzionali di tutti i Dipartimenti; 

   g)   svolgimento delle funzioni di Ufficiale rogante; 
   h)   acquisizione, amministrazione, manutenzione, 

servizi di igiene ambientale degli immobili del Ministero 
con i relativi impianti tecnologici non informatici; 

   i)   rilevamento, analisi delle esigenze logistiche 
e degli uffici ed attuazione delle misure atte al loro 
soddisfacimento; 

   l)   coordinamento delle attività propedeutiche fina-
lizzate alla presa in consegna degli immobili degli uffici; 
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   m)   razionalizzazione della gestione degli immobili e 
degli spazi degli uffici; 

   n)   salute e sicurezza sui luoghi di lavoro; 
   o)   rapporti con l’Agenzia del demanio; 
   p)   supporto all’attività prelegislativa per quanto di 

competenza della Direzione generale; 
   q)   gestione del contenzioso e degli affari legali nelle 

materie di cui alle lettere che precedono; 
   r)   altre attività assegnate dalla normativa vigente 

negli ambiti di competenza.   

  Art. 33.
      Direzione generale per l’innovazione

e l’organizzazione digitale, la statistica e la ricerca    

      1. La Direzione generale per l’innovazione e l’organiz-
zazione digitale, la statistica e la ricerca, che si articola in 
cinque uffici dirigenziali di livello non generale, svolge le 
seguenti funzioni:  

   a)   definizione delle specifiche esigenze funzionali e 
delle conseguenti prestazioni e modalità operative che de-
vono essere assicurate, nell’ambito dei sistemi informa-
tivi specifici per lo svolgimento dei compiti istituzionali 
del Dipartimento, in materia di acquisti, logistica, perso-
nale, ed altri servizi dipartimentali; 

   b)   sviluppo e conduzione della piattaforma naziona-
le per la gestione delle risorse umane; 

   c)   ideazione, sviluppo ed attuazione di progetti di 
diffusione delle tecnologie informatiche; 

   d)   definizione ed implementazione di metodi e so-
luzioni informatiche per la valorizzazione del patrimonio 
informativo del Ministero; 

   e)   promozione dei principi dell’amministrazione di-
gitale e degli    open data    e definizione degli indirizzi per 
la digitalizzazione, in coerenza con le linee strategiche 
dell’Agenda digitale italiana; 

   f)   attuazione delle disposizioni del Codice dell’am-
ministrazione digitale, con particolare riferimento all’ac-
cesso telematico e al riutilizzo dei dati del Ministero non-
ché all’accessibilità; 

   g)   rapporti con l’Agenzia per l’Italia digitale e con 
altri organismi incaricati delle attività informatiche nella 
pubblica amministrazione; 

   h)   gestione dei progetti, delle infrastrutture e dei ser-
vizi relativi ai sistemi informativi specifici per lo svolgi-
mento dei compiti istituzionali del Ministero in materia di 
lavoro e politiche sociali; 

   i)   servizi informativi comuni e trasversali del Mini-
stero, ivi inclusi quelli infrastrutturali    in cloud   , in colla-
borazione con gli altri dipartimenti; 

   l)   coordinamento strategico dello sviluppo dei siste-
mi informativi di telecomunicazione e fonia, consegnata-
rio dei beni informatici; 

   m)   indirizzo, pianificazione, coordinamento e moni-
toraggio della sicurezza informatica; 

   n)   sviluppo e gestione tecnica del portale internet 
istituzionale e sviluppo e gestione della rete intranet; 

   o)   individuazione dei fabbisogni tecnologici del 
Ministero in raccordo con gli altri Dipartimenti; 

   p)   individuazione, in collaborazione con la Direzio-
ne generale delle politiche attive del lavoro, dei servizi 
per il lavoro e degli incentivi all’occupazione, delle so-
luzioni tecnologiche per lo sviluppo di tutti i sistemi in-
formatici in materia di lavoro, anche assicurando i flussi 
informativi con altri soggetti istituzionali; 

   q)   individuazione, in collaborazione con la Di-
rezione generale per lo sviluppo sociale e gli aiuti alle 
povertà, delle soluzioni tecnologiche per lo sviluppo di 
tutti i sistemi informatici in materia di politiche sociali, 
anche assicurando i flussi informativi con altri soggetti 
istituzionali; 

   r)   pianificazione, progettazione, sviluppo e gestione 
dell’infrastruttura tecnologica, delle reti, dei sistemi e dei 
flussi informativi del Ministero in raccordo con gli altri 
dipartimenti e con gli enti esterni al Ministero; 

   s)   compiti attribuiti al responsabile per la transizione 
digitale, previsti dall’articolo 17, comma 1, del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82; 

   t)   attività di supporto e coordinamento per le attivi-
tà statistiche e di ricerca di competenza del Ministero, in 
raccordo con le strutture del Sistema statistico nazionale 
(SISTAN), con l’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) e 
con le altre istituzioni pubbliche; 

   u)   adempimenti degli obblighi in materia statistica; 
promozione di iniziative di coordinamento per il miglio-
ramento dell’informazione statistica, anche mediante la 
partecipazione e la collaborazione allo sviluppo dei pro-
getti statistici; pubblicazioni statistiche in materia di mer-
cato del lavoro e politiche sociali; 

   v)   coordinamento, in raccordo con le competenti Di-
rezioni generali, dell’Osservatorio nazionale per il mer-
cato del lavoro di cui all’articolo 99 del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77; 

   z)   attività di ricerca in materia di lavoro e poli-
tiche sociali, in raccordo con le direzioni generali 
competenti; 

   aa)   supporto all’attività prelegislativa per quanto di 
competenza della Direzione generale; 

   bb)   cura delle relazioni con organismi internazionali 
per le materie di propria competenza; 

   cc)   gestione del contenzioso e degli affari legali nel-
le materie di cui alle lettere che precedono; 

   dd)   altre attività assegnate dalla normativa vigente 
negli ambiti di competenza. 

 2. Il titolare dell’incarico di Direzione generale di cui 
al presente articolo assume le funzioni di Responsabile 
per la transizione al digitale di cui all’articolo 17 del 
Codice dell’Amministrazione digitale.   
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  Capo  IV 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ORGANIZZAZIONE 

E DI PERSONALE

  Art. 34.

      Uffici di livello dirigenziale non generale    

     1. All’individuazione degli uffici di livello dirigen-
ziale non generale, nonché alla definizione dei relativi 
compiti, si provvede entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente regolamento, su proposta 
dei Capi dei Dipartimenti interessati, sentite le orga-
nizzazioni sindacali, con decreto ministeriale di natura 
non regolamentare, ai sensi dell’articolo 17, comma 4  -
bis  , lettera   e)  , della legge 23 agosto 1988, n. 400, e 
dell’articolo 4, comma 4, del decreto legislativo n. 300 
del 1999.   

  Art. 35.

      Posti di funzione dirigenziale e dotazioni
organiche del personale non dirigenziale    

     1. Le dotazioni organiche del personale appartenente 
alle qualifiche dirigenziale e non dirigenziale del Ministe-
ro sono individuate nell’allegata Tabella A, che costitui-
sce parte integrante del presente regolamento. 

 2. Nell’ambito della dotazione organica dei dirigenti di 
seconda fascia, di cui alla Tabella A, sono compresi cin-
que posti di funzione dirigenziale di livello non generale 
presso gli Uffici di diretta collaborazione del Ministro e 
undici presso gli Uffici di    staff    dei Capi Dipartimento, 
come previsto nell’articolo 17, comma 4, del presente 
decreto. 

 3. Nell’ambito della dotazione organica dei dirigenti di 
prima fascia, di cui alla Tabella A, è compreso un posto di 
funzione dirigenziale di livello generale presso gli Uffici 
di diretta collaborazione del Ministro, ai sensi dell’artico-
lo 19, comma 10, del decreto legislativo n. 165 del 2001, 
come previsto nell’articolo 17, comma 3, del presente 
regolamento. 

 4. Il personale dirigenziale di livello generale e non 
generale del Ministero è inserito nei ruoli del personale 
dirigenziale del Ministero. 

 5. Il personale non dirigenziale del Ministero è inserito 
nel ruolo del personale del Ministero. 

 6. Oltre al contingente di cui al precedente comma 3, 
vanno considerate ulteriori nove unità, ai sensi dell’arti-
colo 3, comma 7, del decreto legislativo 30 giugno 1994, 
n. 479, e dell’articolo 21, comma 5, del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2012, n. 214, così ripartite: cin-
que dirigenti di livello dirigenziale generale componenti 
del collegio dei sindaci dell’INPS; quattro dirigenti di li-
vello dirigenziale generale componenti del collegio dei 
sindaci dell’INAIL. 

 7. Al fine di assicurare la necessaria flessibilità di uti-
lizzo delle risorse umane alle effettive esigenze operative, 
il Ministro, con proprio decreto, effettua la ripartizione 
dei contingenti di personale non dirigenziale nelle strut-
ture in cui si articola l’amministrazione. Il decreto è tem-
pestivamente comunicato alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica ed al 
Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato.   

  Capo  V 
  NORME COMUNI, TRANSITORIE, FINALI 

E DI ABROGAZIONE

  Art. 36.

      Trasferimento delle risorse umane, finanziarie e 
strumentali dall’ANPAL al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali    

     1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, sono trasferite al Ministero le risorse uma-
ne, ad eccezione del personale appartenente al comparto 
ricerca, e le connesse risorse finanziarie e strumentali 
dell’ANPAL nel limite di tre posizioni di livello diri-
genziale generale, otto posizioni dirigenziali di livel-
lo non generale e centotredici unità di personale non 
dirigenziale. 

 2. Con le modalità di cui all’articolo 34 è individua-
to il personale trasferito ricompreso nelle posizioni di-
rigenziali e non dirigenziale di cui al comma 1, non-
ché il personale a tempo determinato in servizio presso 
ANPAL. 

 3. Al personale non dirigenziale trasferito si applica 
il trattamento economico, compreso quello accessorio, 
previsto nel Ministero e viene corrisposto un assegno    ad 
personam    riassorbibile, pari all’eventuale differenza fra 
le voci fisse e continuative del trattamento economico 
dell’ANPAL, ove superiore, e quelle riconosciute presso 
il Ministero. 

 4. Al fine di assicurare la continuità dell’azione am-
ministrativa, dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto e fino alla data di conclusione del processo di 
riorganizzazione, ciascun dirigente mantiene l’incari-
co dirigenziale in essere, sino all’attribuzione dei nuovi 
incarichi dirigenziali con procedure di interpello indette 
dal Ministero e, comunque, non oltre la data relativa di 
scadenza. Il Ministero può delegare uno o più dirigenti 
per lo svolgimento delle attività necessarie a garantire la 
continuità dei rapporti già in capo ad ANPAL all’atto del-
la soppressione, ivi comprese le operazioni di pagamento 
a valere sui capitoli di spesa, nonché sui conti correnti 
aperti presso la tesoreria. 

 5. I beni mobili, informatici e strumentali, utilizzati 
dall’ANPAL per lo svolgimento delle proprie attività isti-
tuzionali sono trasferiti in proprietà al Ministero. I beni 
di cui al primo periodo sono individuati sulla base delle 
risultanze esposte nel bilancio di chiusura dell’ANPAL. 
L’atto di individuazione dei beni oggetto di trasferimento 
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costituisce titolo per il discarico dalla contabilità erariale. 
Le risorse di cui al primo periodo sono individuate con de-
creto del Ministro. Dalla data di soppressione il Ministero 
subentra all’ANPAL nei contratti di servizio in corso. 

 6. Relativamente ai servizi e ai rapporti giuridici già in-
staurati da ANPAL, al fine garantire la piena operatività, 
nonché le corrette modalità di cessione o cessazione dei 
contratti in essere con il relativo subentro del Ministero, 
presso la struttura cui è affidata la gestione delle spese 
comuni e per tutti gli adempimenti di carattere ammini-
strativo, si provvede sulla base di elenco dettagliato che 
dove essere fornito da ANPAL, rispetto ai rapporti giuri-
dici già instaurati. 

 7. Per le risorse finanziarie disponibili, a qualsiasi tito-
lo, presso le contabilità speciali intestate all’ANPAL per 
la gestione dei fondi europei, si procede, in accordo con 
il Ministero dell’economia e delle finanze, alle attività di 
subentro e alla rettifica di intestazione al Ministero che 
individua i nuovi funzionari delegati.   

  Art. 37.
      Trasferimento del personale dell’ANPAL, afferente al 

comparto ricerca, all’INAPP con le correlate risorse 
finanziarie    

     1. È trasferito all’INAPP il personale a tempo indeter-
minato, dipendente dell’ANPAL, appartenente al com-
parto ricerca e al quale è applicato il contratto collettivo 
nazionale relativo al personale degli enti pubblici di ri-
cerca, nel limite massimo di 131 unità, unitamente alle 
correlate risorse finanziarie. Con le modalità di cui all’ar-
ticolo 34, è individuato il predetto personale, unitamente 
alle risorse finanziarie.   

  Art. 38.
      Accordi tra il Ministero del lavoro e delle politiche 

sociali e INAPP e disposizioni transitorie    

     1. In applicazione dell’articolo 3, comma 2, del de-
creto-legge 22 giugno 2023, n. 75, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, n. 112, al fine di 
garantire la continuità delle attività svolte dal personale 
del comparto ricerca nell’ANPAL a seguito del trasferi-
mento delle funzioni al Ministero, nonché per obiettivi di 
interesse comune di analisi, il Ministero medesimo può 
avvalersi, fino al 31 dicembre 2026, di un contingente 
di personale dell’INAPP fino ad un massimo di unità di 
personale pari a quello trasferito dall’ANPAL, mediante 
apposita convenzione non onerosa. Gli oneri restano a ca-
rico dell’ente di appartenenza. 

 2. In fase di prima attuazione, fino al perfezionamento 
del processo di riorganizzazione, al fine di garantire la 
continuità amministrativa, le funzioni di ANPAL, trasfe-
rite al Ministero, per effetto di quanto previsto dall’artico-
lo 3, comma 1, del decreto-legge n. 75 del 2023, continua-
no ad essere svolte dal personale trasferito dall’ANPAL. 

 3. Fino all’adozione dei decreti ministeriali di natura 
non regolamentare di cui all’articolo 17, ciascuna Dire-
zione generale opera avvalendosi dei preesistenti uffici 

dirigenziali di livello non generale con competenze pre-
valenti nel rispettivo settore di attribuzione. 

 4. Il Ministero provvede al conferimento degli inca-
richi dei Capi Dipartimento e dirigenziali seguendo le 
modalità, le procedure e i criteri previsti dall’articolo 19 
del decreto legislativo n. 165 del 2001. Nelle more del 
conferimento di tali nuovi incarichi, continuano ad avere 
efficacia quelli già conferiti ai sensi del decreto del Presi-
dente della Repubblica 15 marzo 2017, n. 57.   

  Art. 39.
      Abrogazioni    

      1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 
regolamento, sono abrogati:  

   a)   il decreto del Presidente della Repubblica 15 mar-
zo 2017, n. 57, recante «Regolamento di organizzazione 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali» e il de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri 24 giugno 
2021, n. 140, recante «Regolamento concernente modifi-
che al Regolamento di organizzazione del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali»; 

   b)   il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
20 gennaio 2015, n. 77, recante «Regolamento di organiz-
zazione degli Uffici di diretta collaborazione del Ministro 
del Lavoro e delle Politiche Sociali e dell’Organismo in-
dipendente di valutazione della    performance   ».   

  Art. 40.
      Disposizioni finanziarie    

     1. Dall’attuazione del presente regolamento non devo-
no derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio 
dello Stato. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 22 novembre 2023 

  Il Presidente 
del Consiglio dei ministri   

   MELONI  
  Il Ministro del lavoro

e delle politiche sociali   
   CALDERONE  
  Il Ministro 

per la pubblica amministrazione   
   ZANGRILLO  

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze   

   GIORGETTI  
 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  Registrato alla Corte dei conti il 7 dicembre 2023
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’istruzione e del 
merito, del Ministero dell’università e della ricerca, del Ministero 
della cultura, del Ministero della salute e del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, n. 2963
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       Tabella A 

 MINISTERO DEL LAVORO 
E DELLE POLITICHE SOCIALI  

 DOTAZIONE ORGANICA COMPLESSIVA 
DEL PERSONALE  

 QUALIFICHE DIRI-
GENZIALI E AREE  

 DOTAZIONE 
ORGANICA  

 DIRIGENTI     
 DIRIGENTI 1^ FASCIA   15 *  
 DIRIGENTI 2^ FASCIA   65 **  
 AREA FUNZIONARI   782  
 AREA ASSISTENTI   492  
 AREA OPERATORI   23  

 TOTALE 
COMPLESSIVO   1377  

 * oltre a tale contingente vanno considerate ulteriori 9 unità 
ai sensi dell’art. 3, comma 7 del decreto legislativo 30 giu-
gno 1994 n. 479 e dell’art. 21 comma 5 del decreto-legge 
6 dicembre 2011 n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2012 n. 214, così ripartite: n. 5 dirigenti 
di 1^ fascia componenti del collegio dei sindaci dell’INPS; 
n. 4 dirigenti di 1^ fascia componenti del collegio dei sindaci 
dell’INAIL. 
 ** n. 6 dirigenti di seconda fascia, a decorrere dall’annualità 
2024, ai sensi dell’articolo 3, comma 6  -ter  , del decreto-legge 
22 giugno 2023, n. 75, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 10 agosto 2023, n. 112. 

     
  

     N  O  T  E 

  AVVERTENZA:  
 — Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi-
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

  Note alle premesse:  
 — Si riporta l’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, recan-

te: «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 214 
del 12.09.1988. 

 «Art. 17    (Regolamenti).     — 1. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi nonché dei 
regolamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legi-
slativi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riser-
vate alla competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazio-
ni pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

 e) 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibe-

razione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari. 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti 
nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate al 
ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. 

 Tali regolamenti, per materie di competenza di più ministri, 
possono essere adottati con decreti interministeriali, ferma restando la 
necessità di apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamen-
ti ministeriali ed interministeriali non possono dettare norme contrarie 
a quelle dei regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere 
comunicati al Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro 
emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali 
ed interministeriali, che devono recare la denominazione di “regola-
mento”, sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al 
visto ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gaz-
zetta Ufficiale  . 

 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei principi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
dificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffici di diretta collaborazione con i Ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffici hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversificazione tra strutture con funzio-
ni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifica periodica dell’organiz-
zazione e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle 
piante organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamen-
tare per la definizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito 
degli uffici dirigenziali generali. 

 4  -ter  . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del 
presente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni 
regolamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto 
di abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o 
sono comunque obsolete». 

 — Si riporta l’articolo 13 del decreto-legge 11 novembre 2022, 
n. 173, recante: «Disposizioni urgenti in materia di riordino delle attri-
buzioni dei Ministeri», convertito con modificazioni dalla L. 16 dicem-
bre 2022, n. 204, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 3 del 4.01.2023:  

 «Art. 13    (Procedure per la riorganizzazione dei Ministeri).    — 
1. Al fine di semplificare e accelerare le procedure per la riorganizza-
zione di tutti i Ministeri, a decorrere dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto ((fino al 30 ottobre 2023)), i 
regolamenti di organizzazione dei Ministeri sono adottati con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro com-
petente, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa deliberazione del 
Consiglio dei ministri. Sugli stessi decreti è richiesto il parere del Con-
siglio di Stato». 
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 — Si riportano gli articoli 3, 4, 5, 45, 46 e 47 del decreto legisla-
tivo 30 luglio 1999, n. 300, recante: «Riforma dell’organizzazione del 
Governo, a norma dell’articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 203 del 30.08.1999:  

 «Art. 3    (Disposizioni generali).     — 1. Nei Ministeri costituisco-
no strutture di primo livello, alternativamente:  

   a)   i dipartimenti; 
   b)   le direzioni generali. 

 2. Nei Ministeri in cui le strutture di primo livello sono costituite 
da dipartimenti non può essere istituita la figura del segretario generale. 
Nei Ministeri organizzati in dipartimenti l’ufficio del segretario gene-
rale, ove previsto da precedenti disposizioni di legge o regolamento, 
è soppresso. I compiti attribuiti a tale ufficio sono distribuiti tra i capi 
dipartimento con il regolamento di cui all’articolo 4.». 

 «Art. 4    (Disposizioni sull’organizzazione).    — 1. L’organizza-
zione, la dotazione organica, l’individuazione degli uffici di livello 
dirigenziale generale ed il loro numero, le relative funzioni e la di-
stribuzione dei posti di funzione dirigenziale, l’individuazione dei di-
partimenti, nei casi e nei limiti fissati dalle disposizioni del presente 
decreto legislativo, e la definizione dei rispettivi compiti sono stabiliti 
con regolamenti o con decreti del ministro emanati ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 4 bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400. Si applica 
l’articolo 19 della legge 15 marzo 1997, n. 59. I regolamenti prevedo-
no la soppressione dei ruoli esistenti e restituzione di un ruolo unico 
del personale non dirigenziale di ciascun ministero, articolato in aree 
dipartimentali e per direzioni generali. Fino all’istituzione del ruolo 
unico del personale non dirigenziale di ciascun ministero, i regolamen-
ti assicurano forme ordinarie di mobilità tra i diversi dipartimenti e le 
diverse direzioni generali, nel rispetto dei requisiti di professionalità 
richiesti per l’esercizio delle relative funzioni, ferme restando le nor-
mative contrattuali in materia. La nuova organizzazione e la dotazione 
organica del personale non devono comunque comportare incrementi 
di spesa. 

 2. I ministeri che si avvalgono di propri sistemi informativi au-
tomatizzati sono tenuti ad assicurarne l’interconnessione con i sistemi 
informativi automatizzati delle altre amministrazioni centrali e locali 
per il tramite della rete unitaria delle pubbliche amministrazioni. 

 3. Il regolamento di cui al precedente comma 1 si attiene, inol-
tre, ai criteri fissati dall’articolo 1 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e 
dall’articolo 2 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive 
modificazioni e integrazioni. 

 4. All’individuazione degli uffici di livello dirigenziale non 
generale di ciascun ministero e alla definizione dei relativi compiti, 
nonché la distribuzione dei predetti uffici tra le strutture di livello diri-
genziale generale,)) si provvede con decreto ministeriale di natura non 
regolamentare. 

 4  -bis  . La disposizione di cui al comma 4 si applica anche in 
deroga alla eventuale distribuzione degli uffici di livello dirigenziale 
non generale stabilita nel regolamento di organizzazione del singolo 
Ministero. 

 5. Con le medesime modalità di cui al precedente comma 1 si 
procede alla revisione periodica dell’organizzazione ministeriale, con 
cadenza almeno biennale. 

 6. I regolamenti di cui al comma 1 raccolgono tutte le disposi-
zioni normative relative a ciascun ministero. Le restanti norme vigenti 
sono abrogate con effetto dalla data di entrata in vigore dei regolamenti 
medesimi.». 

 «Art. 5    (I dipartimenti).    — 1. I dipartimenti sono costituiti per 
assicurare l’esercizio organico ed integrato delle funzioni del ministero. 
Ai dipartimenti sono attribuiti compiti finali concernenti grandi aree di 
materie omogenee e i relativi compiti strumentali, ivi compresi quelli 
di indirizzo e coordinamento delle unità di gestione in cui si articolano 
i dipartimenti stessi, quelli di organizzazione e quelli di gestione delle 
risorse strumentali, finanziarie ed umane ad essi attribuite. 

 2. L’incarico di capo del dipartimento viene conferito in confor-
mità alle disposizioni di cui all’articolo 19 del decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29 e successive modificazioni ed integrazioni. 

 3. Il capo del dipartimento svolge compiti di coordinamento, di-
rezione e controllo degli uffici di livello dirigenziale generale compresi 
nel dipartimento stesso, al fine di assicurare la continuità delle funzioni 
dell’amministrazione ed è responsabile dei risultati complessivamente 
raggiunti dagli uffici da esso dipendenti, in attuazione degli indirizzi 
del ministro. 

 4. Dal capo del dipartimento dipendono funzionalmente gli uf-
fici di livello dirigenziale generale compresi nel dipartimento stesso. 

  5. Nell’esercizio, dei poteri di cui ai precedenti commi 3 e 4, in 
particolare, il capo del dipartimento:  

   a)   determina i programmi per dare attuazione agli indirizzi 
del ministro; 

   b)   alloca le risorse umane, finanziarie e strumentali disponi-
bili per l’attuazione dei programmi secondo principi di economicità, 
efficacia ed efficienza, nonché di rispondenza del servizio al pubblico 
interesse; 

   c)   svolge funzioni di propulsione, di coordinamento di con-
trollo e di vigilanza nei confronti degli uffici del dipartimento; 

   d)   promuove e mantiene relazioni con gli organi competenti 
dell’Unione europea per la trattazione di questioni e problemi attinenti 
al proprio dipartimento; 

   e)   adotta gli atti per l’utilizzazione ottimale del personale 
secondo criteri di efficienza, disponendo gli opportuni trasferimenti di 
personale all’interno del dipartimento; 

   f)   è sentito dal ministro ai fini dell’esercizio del potere di pro-
posta per il conferimento degli incarichi di direzione degli uffici di livel-
lo dirigenziale generale, ai sensi dell’articolo 19, comma 4, del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29; 

   g)   può proporre al ministro l’adozione dei provvedimenti di 
revoca degli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenzia-
le generale, ai sensi dell’articolo 19, comma 7, del decreto legisla-
tivo 3 febbraio 1993, n. 29 e, comunque, viene sentito nel relativo 
procedimento; 

   h)   è sentito dal ministro per l’esercizio delle attribuzioni a 
questi conferite dall’articolo 14, comma 1, del decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29. 

 6. Con le modalità di cui all’articolo 16, comma 5, del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, possono essere definiti ulteriori com-
piti del capo del dipartimento.». 

 «Art. 45    (Istituzione del ministero e attribuzioni).    — 1. È istitu-
ito il Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

 2. Sono attribuite al Ministero le funzioni e i compiti spettanti 
allo Stato in materia di politiche sociali, con particolare riferimento alla 
prevenzione e riduzione delle condizioni di bisogno e disagio delle per-
sone e delle famiglie, di politica del lavoro e sviluppo dell’occupazione, 
di tutela del lavoro e dell’adeguatezza del sistema previdenziale. 

 3. Al Ministero sono trasferite, con le inerenti risorse, le funzioni 
del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, nonché le funzioni 
del Dipartimento per gli affari sociali, operante presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, ivi compresa quelle in materia di immigrazione, 
eccettuate quelle attribuite, anche dal presente decreto, ad altri Ministeri 
o agenzie, e fatte in ogni caso salve, ai sensi e per gli effetti degli articoli 
1, comma 2, e 3, comma 1, lettere   a)   e   b)  , della legge 15 marzo 1997, 
n. 59, le funzioni conferite dalla vigente legislazione alle regioni e agli 
enti locali. Il Ministero esercita le funzioni di vigilanza sull’Agenzia per 
il servizio civile, di cui all’articolo 10, commi 7 e seguenti, del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 303. Il Ministero esercita altresì le funzioni 
di vigilanza spettanti al Ministero del lavoro e della previdenza sociale, 
a norma dell’articolo 88, sull’Agenzia per la formazione e istruzione 
professionale. 

 4. Al ministero sono altresì trasferite, con le inerenti risorse, le 
funzioni che, da parte di apposite strutture e con riferimento alle materie 
di cui al comma 1, sono esercitate: dal Ministero degli affari esteri e 
della cooperazione internazionale, in materia di tutela previdenziale dei 
lavoratori emigrati; dal ministero dei trasporti e della navigazione, in 
materia di vigilanza sul trattamento giuridico, economico, previdenziale 
ed assistenziale del personale delle aziende autoferrotranviarie e delle 
gestioni governative, nonché in materia di organizzazione, assistenza 
e previdenza del lavoro marittimo, portuale e della pesca; dallo stesso 
ministero dei trasporti e della navigazione in materia di previdenza e as-
sistenza dei lavoratori addetti ai servizi di trasporto aereo; dal ministero 
dell’industria, del commercio e dell’artigianato, in materia di servizio 
ispettivo per la sicurezza mineraria e di vigilanza sull’applicazione del-
la legislazione attinente alla salute sui luoghi di lavoro; dal ministero 
dell’interno, iniziative di cooperazione internazionale e attività di pre-
venzione e studio sulle emergenze sociali.». 
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 «Art. 46    (Aree funzionali).     — 1. Il Ministero, in particolare, 
svolge le funzioni e i compiti di spettanza statale nelle seguenti aree 
funzionali:  

   a)   politiche sociali, di inclusione, coesione e protezione socia-
le; terzo settore; politiche per i flussi migratori per motivi di lavoro e po-
litiche per l’inclusione dei cittadini stranieri; coordinamento e raccordo 
con gli organismi europei e internazionali, nelle materie di competenza; 

   b)   politiche del lavoro e per l’occupazione, anche in ottica di 
genere; servizi per il lavoro; regolazione dei rapporti di lavoro e tutela 
dei lavoratori; tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro; 
mediazione per la soluzione di controversie collettive di lavoro; rap-
presentatività sindacale; politiche previdenziali e assicurative; coordi-
namento e raccordo con gli organismi europei e internazionali, nelle 
materie di competenza; 

   c)   amministrazione generale; servizi comuni e indivisibili; 
affari generali e attività di gestione del personale; programmazione 
generale del fabbisogno del Ministero e coordinamento delle attività 
in materia di reclutamento del personale; rappresentanza della parte 
pubblica nei rapporti sindacali; tenuta e gestione di banche dati, delle 
piattaforme e dei sistemi informatici; acquisti centralizzati e gestione 
logistica; coordinamento della comunicazione istituzionale; attività di 
analisi, ricerca e studio sulle attività di competenza del Ministero; coor-
dinamento e raccordo con gli organismi europei e internazionali, nelle 
materie di competenza. 

 2. Il Ministero svolge, altresì, i compiti di vigilanza su enti e 
attività previsti dalla legislazione vigente e assicura il coordinamento e 
la gestione delle risorse e programmi a valere sul bilancio dell’Unione 
europea o a questo complementari». 

 «Art. 47    (Ordinamento).    — 1. Il Ministero si articola in dipar-
timenti, disciplinati ai sensi degli articoli 4 e 5. Il numero dei diparti-
menti non può essere superiore a tre, in riferimento alle aree funzionali 
di cui all’articolo 46, e il numero delle posizioni di livello dirigenziale 
generale non può essere superiore a quindici, ivi compresi i capi dei 
dipartimenti. All’individuazione e all’organizzazione dei dipartimenti e 
delle direzioni generali si provvede sentite le organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative. 

 2. 
 3. Presso il ministero continua ad operare il comitato nazionale 

delle pari opportunità di cui all’articolo 5 della legge 10 aprile 1991, 
n. 125». 

 — Si riporta l’art. 8 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, re-
cante: “Governance del Piano nazionale di ripresa e resilienza e prime 
misure di rafforzamento delle strutture amministrative e di accelera-
zione e snellimento delle procedure», pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   n. 129 del 31-05-2021, convertito con modificazioni dalla legge 
29 luglio 2021, n. 108, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 181 del 
30.07.2021:  

 «Art. 8    (Coordinamento della fase attuativa).    — 1. Ciascuna 
amministrazione centrale titolare di interventi previsti nel PNRR prov-
vede al coordinamento delle relative attività di gestione, nonché al loro 
monitoraggio, rendicontazione e controllo. A tal fine, nell’ambito del-
la propria autonomia organizzativa, individua, tra quelle esistenti, la 
struttura di livello dirigenziale generale di riferimento ovvero istituisce 
una apposita unità di missione di livello dirigenziale generale fino al 
completamento del PNRR, e comunque non oltre il 31 dicembre 2026, 
articolata fino ad un massimo di tre uffici dirigenziali di livello non 
generale, adottando, entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, il relativo provvedimento di 
organizzazione interna, con decreto del Ministro di riferimento, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze. 

 2. La struttura di cui al comma 1 rappresenta il punto di contatto 
con l’Ispettorato generale per il PNRR per l’espletamento degli adempi-
menti previsti dal Regolamento (UE) 2021/241 e, in particolare, per la 
presentazione alla Commissione europea delle richieste di pagamento ai 
sensi dell’articolo 24, paragrafo 2 del medesimo regolamento. La stessa 
provvede a trasmettere al predetto Ispettorato generale per il PNRR i 
dati finanziari e di realizzazione fisica e procedurale degli investimenti 
e delle riforme, nonché l’avanzamento dell’attuazione dei relativi obiet-
tivi intermedi e finali, attraverso le specifiche funzionalità del sistema 
informatico di cui all’articolo 1, comma 1043, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178. 

 3. La medesima struttura vigila affinché siano adottati criteri di 
selezione delle azioni coerenti con le regole e gli obiettivi del PNRR ed 
emana linee guida per assicurare la correttezza delle procedure di attua-
zione e rendicontazione, la regolarità della spesa ed il conseguimento 

degli obiettivi intermedi e finali e di ogni altro adempimento previsto 
dalla normativa europea e nazionale applicabile al PNRR. Essa svolge 
attività di supporto nella definizione, attuazione, monitoraggio e valu-
tazione di programmi e progetti cofinanziati ovvero finanziati da fondi 
nazionali, europei e internazionali, nonché attività di supporto all’at-
tuazione di politiche pubbliche per lo sviluppo, anche in relazione alle 
esigenze di programmazione e attuazione del PNRR. 

 4. La struttura di cui al comma 1 vigila sulla regolarità delle 
procedure e delle spese e adotta tutte le iniziative necessarie a prevenire, 
correggere e sanzionare le irregolarità e gli indebiti utilizzi delle risorse. 
Adotta le iniziative necessarie a prevenire le frodi, i conflitti di interesse 
ed evitare il rischio di doppio finanziamento pubblico degli interventi, 
anche attraverso i protocolli d’intesa di cui al comma 13 dell’artico-
lo 7. Essa è inoltre responsabile dell’avvio delle procedure di recupero 
e restituzione delle risorse indebitamente utilizzate, ovvero oggetto di 
frode o doppio finanziamento pubblico. 

 5. Al fine di salvaguardare il raggiungimento, anche in sede pro-
spettica, degli obiettivi e dei traguardi, intermedi e finali del PNRR, i 
bandi, gli avvisi e gli altri strumenti previsti per la selezione dei singoli 
progetti e l’assegnazione delle risorse prevedono clausole di riduzione 
o revoca dei contributi, in caso di mancato raggiungimento, nei tempi 
assegnati, degli obiettivi previsti, e di riassegnazione delle somme, fino 
alla concorrenza delle risorse economiche previste per i singoli bandi, 
per lo scorrimento della graduatorie formatesi in seguito alla presenta-
zione delle relative domande ammesse al contributo, compatibilmente 
con i vincoli assunti con l’Unione europea. 

 5  -bis  . Nell’ambito di un protocollo d’intesa nazionale tra il Go-
verno e le parti sociali più rappresentative, ciascuna amministrazione 
titolare di interventi previsti nel PNRR prevede lo svolgimento di pe-
riodici tavoli di settore e territoriali finalizzati e continui sui progetti di 
investimento e sulle ricadute economiche e sociali sulle filiere produtti-
ve e industriali nonché sull’impatto diretto e indiretto anche nei singoli 
ambiti territoriali e sulle riforme settoriali e assicura un confronto pre-
ventivo sulle ricadute dirette o indirette sul lavoro dei suddetti progetti. 
Per la partecipazione ai tavoli di settore e territoriali di cui al primo 
periodo non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o 
altri emolumenti comunque denominati. 

 6. Per l’attuazione dei commi da 1 a 5  -bis   è autorizzata la spe-
sa di euro 8.789.000 per l’anno 2021 e di euro 17.577.000 per ciascu-
no degli anni dal 2022 al 2026. Ai relativi oneri si provvede ai sensi 
dell’articolo 16. 

 6  -bis  . Per le finalità di cui al comma 1, con particolare riguardo a 
quelle strettamente connesse al coordinamento delle attività di gestione 
nonché al loro monitoraggio, rendicontazione e controllo, e allo scopo 
di consentire di acquisire rapidamente le risorse di personale occorrenti 
per garantire il funzionamento e il monitoraggio sulle relative misure di 
incentivazione e sostegno al settore del turismo, il Ministero del turismo 
può svolgere le procedure di cui all’articolo 7, comma 12, del decreto-
legge 1° marzo 2021, n. 22, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 aprile 2021, n. 55, mediante il ricorso alle modalità semplificate di 
cui all’articolo 10 del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 44, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 maggio 2021, n. 76. 

 6  -ter  . Per le medesime finalità di cui al comma 6  -bis   e per ga-
rantire il conseguimento degli obiettivi e degli interventi di competenza 
del Ministero del turismo previsti nel PNRR, con particolare riguardo a 
quelle strettamente connesse al coordinamento delle attività di gestione 
nonché al loro monitoraggio, rendicontazione e controllo, essenziali per 
l’efficace realizzazione delle misure di sostegno e incentivazione del 
settore del turismo, l’ENIT-Agenzia nazionale del turismo è autorizzata, 
in aggiunta alla dotazione organica prevista dalla legislazione vigente 
e a valere sulle risorse finanziarie iscritte nel bilancio di previsione per 
l’anno 2021, ad assumere, entro l’anno 2021, facendo ricorso a procedu-
re concorsuali da effettuare nel rispetto dei principi generali per l’acces-
so all’impiego nelle pubbliche amministrazioni di cui al decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, un contingente fino a 120 unità di personale 
non dirigenziale, di cui 70 appartenenti al livello secondo e 50 appar-
tenenti al livello terzo del contratto collettivo nazionale del lavoro per 
i dipendenti del settore turismo - aziende alberghiere. L’individuazione 
delle unità di personale e le modalità dell’avvalimento sono discipli-
nate da un apposito protocollo d’intesa a titolo gratuito tra il Ministero 
del turismo e l’ENIT-Agenzia nazionale del turismo, da stipulare entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto. A tale fine, all’articolo 7, comma 8, quarto periodo, 
del decreto-legge 1° marzo 2021, n. 22, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 aprile 2021, n. 55, le parole: «Nelle more dell’adozione 
del regolamento di organizzazione del Ministero del turismo, lo stesso» 
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sono sostituite dalle seguenti: «Il Ministero del turismo». All’onere de-
rivante dalle assunzioni di cui al presente comma per i primi ventiquat-
tro mesi, pari a 3.041.667 euro per l’anno 2021, a 7.300.000 euro per 
l’anno 2022 e a 4.258.333 euro per l’anno 2023, si provvede mediante 
utilizzo delle risorse disponibili nel bilancio dell’ENIT-Agenzia nazio-
nale del turismo. 

 6  -quater  . Alla compensazione degli effetti finanziari, in ter-
mini di fabbisogno e di indebitamento netto, derivanti dall’attuazione 
del comma 6  -ter   del presente articolo, pari a 1.566.459 euro per l’anno 
2021, a 3.759.500 euro per l’anno 2022 e a 2.193.042 euro per l’anno 
2023, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per la 
compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigen-
te conseguenti all’attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all’ar-
ticolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189”. 

 — Si riporta l’articolo 15 del decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36, 
recante: «Ulteriori misure urgenti per l’attuazione del Piano nazionale 
di ripresa e resilienza», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 100 del 
30.04.2022, convertito con modificazioni dalla legge 29 giugno 2022, 
n. 79, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 150 del 29.06.2022:  

 «Art. 15    (Rafforzamento della struttura organizzativa dell’AN-
PAL)    . — 1. Al fine di potenziare le funzioni di coordinamento della rete 
dei servizi per le politiche del lavoro, all’articolo 4 del decreto legislati-
vo 14 settembre 2015, n. 150, dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:  

 «4  -bis  . A decorrere dall’anno 2022 la dotazione organica 
dell’ANPAL vigente alla data di entrata in vigore della presente dispo-
sizione è incrementata di un numero complessivo di 43 unità di perso-
nale, di cui due dirigenti di livello dirigenziale generale, un dirigente di 
livello dirigenziale non generale e 40 unità appartenenti ((all’Area III, 
posizione economica F1. L’ANPAL è autorizzata, in aggiunta alle vi-
genti facoltà assunzionali, e in deroga a quanto previsto dall’articolo 35, 
comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ad assumere, 
con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, il contingen-
te di personale di cui al primo periodo. 

 Il contingente di personale di livello non dirigenziale è assunto 
tramite l’avvio di procedure concorsuali pubbliche ovvero l’utilizzo di 
graduatorie esistenti. 

 4  -ter  . Per l’assunzione del contingente di personale di cui al 
comma 4  -bis   è autorizzata una spesa pari ad euro 1.283.627 per l’anno 
2022 e ad euro 2.200.503 a decorrere dall’anno 2023. È, altresì, autoriz-
zata, per l’anno 2022, una spesa pari ad euro 100.000 per l’espletamento 
delle relative procedure concorsuali pubbliche. 

 4  -quater  . Alla copertura degli oneri derivanti dall’attuazione del 
comma 4  -ter   si provvede a valere sugli stanziamenti ordinari del bi-
lancio dell’ANPAL, con corrispondente utilizzo delle entrate accertate 
annualmente rivenienti dal Fondo di cui all’articolo 9, comma 5, del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236.». 

 — Si riporta l’articolo 3 del decreto-legge 22 giugno 22 giugno 
2023, n. 75, recante: “Disposizioni urgenti in materia di organizzazione 
delle pubbliche amministrazioni, di agricoltura, di sport, di lavoro e per 
l’organizzazione del Giubileo della Chiesa cattolica per l’anno 2025, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 144 del 22.06.2023, convertito 
con modificazioni dalla legge 10 agosto 2023, n. 112», pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 190 del 16.08.2023:  

 «Art. 3    (Politiche attive del lavoro, rafforzamento della capa-
cità amministrativa del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e 
misure per l’Ispettorato nazionale del lavoro).    — 1. Al fine di garantire 
l’efficace coordinamento dei servizi e delle politiche attive del lavoro, 
incluso quello relativo all’utilizzo delle risorse europee e all’effettivo 
raggiungimento degli obiettivi stabiliti dal Piano nazionale di ripresa e 
resilienza (PNRR), le funzioni dell’Agenzia nazionale politiche attive 
del lavoro (ANPAL), come disciplinate dal decreto legislativo 14 set-
tembre 2015, n. 150 e da ogni altra previsione di legge, sono attribuite 
al Ministero del lavoro e delle politiche sociali a decorrere dalla data di 
entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
recante il regolamento di organizzazione del medesimo Ministero, ((da 
adottare, entro il 30 novembre 2023, con le modalità di cui all’artico-
lo 13 del decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, n. 204)) e, conseguentemente, a 
decorrere dalla medesima data, l’ANPAL è soppressa. Con le medesime 
procedure di riorganizzazione di cui al primo periodo, il Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali provvede, altresì, alla riorganizzazione 
degli uffici di diretta collaborazione del Ministro, per adeguarne compi-
ti, funzioni e organico alla nuova organizzazione ministeriale. 

 2. Dalla medesima data di cui al comma 1, il Ministero del la-
voro e delle politiche sociali subentra nella titolarità di tutti i rapporti 
giuridici attivi e passivi, anche processuali, dell’ANPAL e le risorse 
umane, strumentali e finanziarie dell’Agenzia soppressa sono trasferite 
al medesimo Ministero, nei cui ruoli transita il personale con rapporto 
di lavoro a tempo indeterminato, ad eccezione del personale apparte-
nente al comparto ricerca, che viene trasferito, unitamente alle correla-
te risorse finanziarie, all’Istituto nazionale per l’analisi delle politiche 
pubbliche (INAPP). Al personale non dirigenziale trasferito ai sensi del 
presente articolo si applica il trattamento economico, compreso quello 
accessorio, previsto nell’amministrazione di destinazione e viene corri-
sposto un assegno ad personam riassorbibile pari all’eventuale differen-
za fra le voci fisse e continuative del trattamento economico dell’ammi-
nistrazione di provenienza, ove superiore, e quelle riconosciute presso 
l’amministrazione di destinazione. Al personale dirigenziale trasferito 
ai sensi del presente articolo continuano ad applicarsi i contratti indivi-
duali di lavoro stipulati ai sensi dell’articolo 19, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, vigenti alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, nelle more dell’entrata in vigore del regolamento 
di organizzazione di cui al comma 1. Con il decreto di riorganizzazione 
di cui al comma 1 sono disciplinati il trasferimento delle risorse umane, 
finanziarie e strumentali dall’ANPAL al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, ivi compreso il subentro nei contratti ancora in cor-
so, nonché le modalità e le procedure di trasferimento. Con il decreto 
di cui al comma 1 è, altresì, disciplinato il trasferimento del persona-
le dell’ANPAL, afferente al comparto ricerca, all’INAPP, unitamente 
alle correlate risorse finanziarie. È conseguentemente rideterminata la 
dotazione organica del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e 
dell’INAPP. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le conseguenti variazioni di bilancio. Al 
fine di garantire la continuità delle attività svolte dal personale del com-
parto ricerca nell’ANPAL a seguito del trasferimento delle funzioni al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, nonché per obiettivi di in-
teresse comune di analisi, monitoraggio e valutazione delle politiche del 
lavoro e sociali, il Ministero medesimo può avvalersi, fino al 31 dicem-
bre 2026, di un contingente del personale dell’INAPP fino a un numero 
massimo di unità di personale pari a quello trasferito dall’ANPAL. Le 
attività e il contingente di personale interessato sono regolati da apposita 
convenzione non onerosa tra il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali e l’INAPP. Gli oneri restano a carico dell’ente di appartenenza. 

 2  -bis  . Il personale dipendente dell’ANPAL, appartenente al 
comparto ricerca e al quale è applicato il contratto collettivo nazionale 
relativo al personale degli enti pubblici di ricerca, trasferito all’INAPP 
ai sensi del comma 2 del presente articolo, può chiedere il trasferimento 
presso altro ente pubblico di ricerca tra quelli di cui all’articolo 1 del 
decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218, ai sensi dell’articolo 30, 
comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 3. Il bilancio di chiusura dell’ANPAL è deliberato dagli organi 
in carica alla data di cessazione dell’Agenzia, corredato della relazione 
redatta dall’organo interno di controllo in carica alla medesima data di 
cessazione dell’ANPAL, ed è trasmesso, per l’approvazione, al Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e 
delle finanze. 

 4. Ogni riferimento all’ANPAL contenuto in norme di legge o 
in norme di rango secondario è da intendersi riferito al Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali. Il decreto legislativo 14 settembre 2015, 
n. 150, è abrogato nelle parti incompatibili con le disposizioni del pre-
sente decreto. 

 5. Per lo svolgimento dei propri fini istituzionali e nelle mate-
rie di interesse comune con gli enti vigilati, il Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali può avvalersi, fino al 31 dicembre 2026, di per-
sonale non dirigenziale con contratto di lavoro a tempo indeterminato 
proveniente dagli enti dallo stesso vigilati, attraverso l’istituto dell’as-
segnazione temporanea o altri analoghi istituti previsti dai rispettivi or-
dinamenti. Gli oneri relativi al trattamento economico, compresi quelli 
accessori, restano a carico degli enti di provenienza. 

  6. Al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, sono apportate 
le seguenti modificazioni:  

   a)    l’articolo 46 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 46    (Aree funzionali)    . — 1. Il Ministero, in particolare, 

svolge le funzioni e i compiti di spettanza statale nelle seguenti aree 
funzionali:  

   a)   politiche sociali, di inclusione, coesione e protezione socia-
le; terzo settore; politiche per i flussi migratori per motivi di lavoro e po-
litiche per l’inclusione dei cittadini stranieri; coordinamento e raccordo 
con gli organismi europei e internazionali, nelle materie di competenza; 
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   b)   politiche del lavoro e per l’occupazione, anche in ottica di 
genere; servizi per il lavoro; regolazione dei rapporti di lavoro e tutela 
dei lavoratori; tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro; 
mediazione per la soluzione di controversie collettive di lavoro; rap-
presentatività sindacale; politiche previdenziali e assicurative; coordi-
namento e raccordo con gli organismi europei e internazionali, nelle 
materie di competenza; 

   c)   amministrazione generale; servizi comuni e indivisibili; 
affari generali e attività di gestione del personale; programmazione 
generale del fabbisogno del Ministero e coordinamento delle attività 
in materia di reclutamento del personale; rappresentanza della parte 
pubblica nei rapporti sindacali; tenuta e gestione di banche dati, delle 
piattaforme e dei sistemi informatici; acquisti centralizzati e gestione 
logistica; coordinamento della comunicazione istituzionale; attività di 
analisi, ricerca e studio sulle attività di competenza del Ministero; coor-
dinamento e raccordo con gli organismi europei e internazionali, nelle 
materie di competenza. 

 2. Il Ministero svolge, altresì, i compiti di vigilanza su enti e 
attività previsti dalla legislazione vigente e assicura il coordinamento e 
la gestione delle risorse e programmi a valere sul bilancio dell’Unione 
europea o a questo complementari.»; 

   b)    all’articolo 47, il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. Il Ministero si articola in dipartimenti, disciplinati ai 

sensi degli articoli 4 e 5. Il numero dei dipartimenti non può essere su-
periore a tre, in riferimento alle aree funzionali di cui all’articolo 46, e 
il numero delle posizioni di livello dirigenziale generale non può es-
sere superiore a quindici, ivi compresi i capi dei dipartimenti. All’in-
dividuazione e all’organizzazione dei dipartimenti e delle direzioni 
generali si provvede sentite le organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative.». 

 6  -bis  . All’articolo 1, comma 4, del decreto-legge 22 aprile 2023, 
n. 44, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2023, n. 74, 
dopo la lettera b  -bis   ) è aggiunta la seguente:  

 «b  -ter  ) il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è auto-
rizzato ad avviare procedure di reclutamento, mediante concorso pub-
blico per titoli e prove scritta e orale, per l’assunzione del personale 
appartenente all’area dei funzionari di cui alla tabella B dell’allegato 
2. Per le medesime esigenze di speditezza, le procedure di reclutamento 
di cui al primo periodo possono essere finalizzate anche al reclutamento 
di personale dell’area dei funzionari a valere sulle facoltà assunzionali 
ordinarie, per specifiche professionalità con competenze in materia di 
igiene e sicurezza sui luoghi di lavoro, prevenzione e riduzione delle 
condizioni di bisogno, analisi e valutazione delle politiche del lavoro, 
gestione dei fondi strutturali e della capacità di investimento, digita-
lizzazione, gestione di siti internet e contrattualistica pubblica. Ferme 
restando, a parità di requisiti, le riserve previste dalla legge 12 marzo 
1999, n. 68, il bando può prevedere l’attribuzione di un punteggio dop-
pio per il titolo di studio richiesto per l’accesso, qualora il predetto titolo 
sia stato conseguito non oltre cinque anni prima del termine previsto per 
la presentazione della domanda di partecipazione alla procedura di re-
clutamento, e, in ogni caso, un’adeguata valorizzazione della specifica 
professionalità maturata da soggetti di elevata specializzazione tecnica 
che abbiano svolto attività presso il Ministero del lavoro e delle politi-
che sociali». 

 6  -ter  . Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è autorizza-
to, per il biennio 2024-2025, a reclutare, con corrispondente incremento 
della dotazione organica, con contratto di lavoro subordinato a tempo 
indeterminato, un contingente di sei dirigenti di seconda fascia median-
te l’indizione di procedure concorsuali pubbliche o anche attraverso 
lo scorrimento di vigenti graduatorie di concorsi pubblici. Agli oneri 
derivanti dal presente comma, pari a 819.509 euro annui a decorrere 
dall’anno 2024, si provvede mediante corrispondente riduzione delle 
proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscrit-
to, ai fini del bilancio triennale 2023-2025, nell’ambito del programma 
“Fondi di riserva e speciali” della missione “Fondi da ripartire” dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’an-
no 2023, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo 
al Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

 7. A decorrere dalla data di soppressione dell’ANPAL, determi-
nata ai sensi del comma 1, la società ANPAL Servizi S.p.a. assume la 
denominazione di «Sviluppo Lavoro Italia S.p.A.» e tutte le disposizioni 
normative riferite alla società ANPAL Servizi S.p.a. devono intendersi 
riferite alla suddetta società. 

 8. La società Sviluppo Lavoro Italia S.p.A. è soggetto in house 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

 9. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali esercita in via 
esclusiva la vigilanza e il controllo analogo sulla società Sviluppo La-
voro Italia S.p.A. Gli indirizzi di carattere generale sono definiti e ap-
provati dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, previa intesa 
in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell’articolo 3 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

 10. Il consiglio di amministrazione della società è composto da 
cinque membri, di cui tre, compreso il Presidente, nominati dal Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, uno nominato dal Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze e uno nominato su designazione della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano. Dall’attuazione della presente disposizione non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 11. La società si avvale, altresì, di un comitato consultivo strate-
gico composto di dieci membri, in rappresentanza delle parti sociali più 
rappresentative. Il comitato è presieduto dal presidente del consiglio di 
amministrazione di Sviluppo Lavoro Italia S.p.A. e i suoi componenti 
non hanno diritto a compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spesa o 
altri emolumenti, comunque denominati. 

 12. Le regioni e le province autonome, nell’ambito delle pro-
prie competenze costituzionali e delle risorse disponibili a legislazione 
vigente, favoriscono la collaborazione e ogni forma utile di integrazio-
ne su programmi definiti di attività, tra la società e i propri uffici e le 
strutture di promozione dell’occupazione, dei servizi e delle politiche 
attive del lavoro. 

 13. Lo statuto della società è corrispondentemente adeguato en-
tro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 

 14. All’articolo 46, comma 4, del decreto-legge 25 maggio 
2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, 
n. 106, le parole: «e dell’ANPAL» e le parole: «, sentita l’ANPAL» sono 
soppresse. 

 15. Al fine di garantire il raggiungimento degli obiettivi stabi-
liti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), all’articolo 6, 
comma 1, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 149, il primo e 
il secondo periodo sono sostituiti dai seguenti: «A decorrere dal 1° lu-
glio 2023 la dotazione organica dell’Ispettorato, non superiore a 7.846 
unità ripartite tra le diverse qualifiche, dirigenziali e non dirigenziali, è 
definita con provvedimento del direttore dell’Ispettorato, previa appro-
vazione del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e nei limiti delle 
dotazioni finanziarie, nel rispetto di quanto previsto dal comma 2 del 
presente articolo e dall’articolo 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165. Nell’ambito della predetta dotazione organica sono ricompresi 
un numero massimo di otto posizioni dirigenziali di livello generale, 
di cui una da conferire ai sensi dell’articolo 19, comma 10, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e ottantasei posizioni dirigenziali di 
livello non generale.». 

 16. A decorrere dalla data di entrata in vigore del provvedimento 
di cui al comma 15 sono abrogate le disposizioni del decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri 23 febbraio 2016, recante «Disposizioni 
per l’organizzazione delle risorse umane e strumentali per il funziona-
mento dell’Ispettorato», incompatibili con il medesimo provvedimento. 

 16  -bis  . All’articolo 19, comma 1, del decreto-legge 22 aprile 
2023, n. 44, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2023, 
n. 74, le parole: «del personale del comparto ministeri» sono sostituite 
dalle seguenti: «del personale dei Ministeri, dell’Agenzia nazionale po-
litiche attive del lavoro e dell’Ispettorato nazionale del lavoro dall’anno 
2023».   

  Note all’art. 1:

     — Si riportano gli articoli 4, 14, 19 e 23 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, recante: «Norme generali sull’ordinamento del 
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    n. 106 del 9.05.2001:  

 «Art. 4    (Indirizzo politico-amministrativo. Funzioni e responsa-
bilità).     — 1. Gli organi di governo esercitano le funzioni di indirizzo po-
litico-amministrativo, definendo gli obiettivi ed i programmi da attuare 
ed adottando gli altri atti rientranti nello svolgimento ditali funzioni, e 
verificano la rispondenza dei risultati dell’attività amministrativa e della 
gestione agli indirizzi impartiti. Ad essi spettano, in particolare:  

   a)   le decisioni in materia di atti normativi e l’adozione dei 
relativi atti di indirizzo interpretativo ed applicativo; 
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   b)   la definizione di obiettivi, priorità, piani, programmi e di-
rettive generali per l’azione amministrativa e per la gestione; 

   c)   la individuazione delle risorse umane, materiali ed econo-
mico-finanziarie da destinare alle diverse finalità e la loro ripartizione 
tra gli uffici di livello dirigenziale generale; 

   d)   la definizione dei criteri generali in materia di ausili finan-
ziari a terzi e di determinazione di tariffe, canoni e analoghi oneri a 
carico di terzi; 

   e)   le nomine, designazioni ed atti analoghi ad essi attribuiti da 
specifiche disposizioni; 

   f)   le richieste di pareri alle autorità amministrative indipen-
denti ed al Consiglio di Stato; 

   g)   gli altri atti indicati dal presente decreto. 
 2. Ai dirigenti spetta l’adozione degli atti e provvedimenti am-

ministrativi, compresi tutti gli atti che impegnano l’amministrazione 
verso l’esterno, nonché la gestione finanziaria, tecnica e amministrativa 
mediante autonomi poteri di spesa di organizzazione delle risorse uma-
ne, strumentali e di controllo. Essi sono responsabili in via esclusiva 
dell’attività amministrativa, della gestione e dei relativi risultati. 

 3. Le attribuzioni dei dirigenti indicate dal comma 2 possono 
essere derogate soltanto espressamente e ad opera di specifiche dispo-
sizioni legislative. 

 4. Le amministrazioni pubbliche i cui organi di vertice non sia-
no direttamente o indirettamente espressione di rappresentanza politica, 
adeguano i propri ordinamenti al principio della distinzione tra indirizzo 
e controllo, da un lato, e attuazione e gestione dall’altro. A tali ammini-
strazioni è fatto divieto di istituire uffici di diretta collaborazione, posti 
alle dirette dipendenze dell’organo di vertice dell’ente». 

 «Art. 14    (Indirizzo politico-amministrativo) (Art. 14 del d.lgs 
n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 8 del d. lgs. n. 546 del 
1993 e poi dall’art. 9 del d. lgs. n.80 del 1998).    — 1. Il Ministro esercita 
le funzioni di cui all’articolo 4, comma 1. 

  A tal fine periodicamente, e comunque ogni anno entro dieci 
giorni dalla pubblicazione della legge di bilancio, anche sulla base delle 
proposte dei dirigenti di cui all’articolo 16:  

   a)   definisce obiettivi, priorità, piani e programmi da attuare 
ed emana le conseguenti direttive generali per l’attività amministrativa 
e per la gestione; 

   b)   effettua, ai finì dell’adempimento dei compiti definiti ai 
sensi della lettera   a)  , l’assegnazione ai dirigenti preposti ai centri di re-
sponsabilità delle rispettive amministrazioni delle risorse di cui all’ar-
ticolo 4, comma 1, lettera   c)  , del presente decreto, ivi comprese quelle 
di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni, ad esclusione delle risorse ne-
cessarie per il funzionamento degli uffici di cui al comma 2; provvede 
alle variazioni delle assegnazioni con le modalità previste dal medesimo 
decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, tenendo altresì conto dei pro-
cedimenti e subprocedimenti attribuiti ed adotta gli altri provvedimenti 
ivi previsti. 

 2. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 il Ministro si 
avvale di uffici di diretta collaborazione, aventi esclusive competenze 
di supporto e di raccordo con l’amministrazione, istituiti e disciplinati 
con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 4  -bis  , della 
legge 23 agosto 1988, n. 400. A tali uffici sono assegnati, nei limiti sta-
biliti dallo stesso regolamento: dipendenti pubblici anche in posizione 
di aspettativa, fuori ruolo o comando; collaboratori assunti con contratti 
a tempo determinato disciplinati dalle norme di diritto privato; esperti e 
consulenti per particolari professionalità e specializzazioni con incari-
chi di collaborazione coordinata e continuativa. All’atto del giuramento 
del Ministro, tutte le assegnazioni di personale, ivi compresi gli inca-
richi anche di livello dirigenziale e le consulenze e i contratti, anche 
a termine, conferiti nell’ambito degli uffici di cui al presente comma, 
decadono automaticamente ove non confermati entro trenta giorni dal 
giuramento del nuovo Ministro. Per i dipendenti pubblici si applica la 
disposizione di cui all’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 
1997, n. 127. Con lo stesso regolamento si provvede al riordino delle 
segreterie particolari dei Sottosegretari di Stato. 

 Con decreto adottato dall’autorità di governo competente, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, è determinato, 
in attuazione dell’articolo 12, comma 1, lettera   n)   della legge 15 marzo 
1997, n. 59, senza aggravi di spesa e, per il personale disciplinato dai 
contratti collettivi nazionali di lavoro, fino ad una specifica discipli-
na contrattuale, il trattamento economico accessorio, da corrispondere 
mensilmente, a fronte delle responsabilità, degli obblighi di reperibilità 

e di disponibilità ad orari disagevoli, ai dipendenti assegnati agli uffici 
dei Ministri e dei Sottosegretari di Stato. Tale trattamento, consistente 
in un unico emolumento, è sostitutivo dei compensi per il lavoro stra-
ordinario, per la produttività collettiva e per la qualità della prestazione 
individuale. Con effetto dall’entrata in vigore del regolamento di cui al 
presente comma sono abrogate le norme del regio decreto- legge 10 lu-
glio 1924, n. 1100, e successive modificazioni ed integrazioni, ed ogni 
altra norma riguardante la costituzione e la disciplina dei gabinetti dei 
Ministri e delle segreterie particolari dei Ministri e dei Sottosegretari 
di Stato. 

 3. Il Ministro non può revocare, riformare, riservare o avocare a 
sé o altrimenti adottare provvedimenti o atti di competenza dei dirigenti. 
In caso di inerzia o ritardo il Ministro può fissare un termine perentorio 
entro il quale il dirigente deve adottare gli atti o i provvedimenti. Qua-
lora l’inerzia permanga, o in caso di grave inosservanza delle direttive 
generali da parte del dirigente competente, che determinino pregiudizio 
per l’interesse pubblico, il Ministro può nominare, salvi i casi di urgenza 
previa contestazione, un commissario ad acta, dando comunicazione al 
Presidente del Consiglio dei ministri del relativo provvedimento. Re-
sta salvo quanto previsto dall’articolo 2, comma 3, lett.   p)   della legge 
23 agosto 1988, n. 400. Resta altresì salvo quanto previsto dall’arti-
colo 6 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con 
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni ed 
integrazioni, e dall’articolo 10 del relativo regolamento emanato con re-
gio decreto 6 maggio 1940, n. 635. Resta salvo il potere di annullamento 
ministeriale per motivi di legittimità.». 

 «Art. 19    (Incarichi di funzioni dirigenziali).    — 1. Ai fini del 
conferimento di ciascun incarico di funzione dirigenziale si tiene con-
to, in relazione alla natura e alle caratteristiche degli obiettivi prefissa-
ti ed alla complessità della struttura interessata, delle attitudini e delle 
capacità professionali del singolo dirigente, dei risultati conseguiti in 
precedenza nell’amministrazione di appartenenza e della relativa valu-
tazione, delle specifiche competenze organizzative possedute, nonché 
delle esperienze di direzione eventualmente maturate all’estero, presso 
il settore privato o presso altre amministrazioni pubbliche, purché atti-
nenti al conferimento dell’incarico. Al conferimento degli incarichi e al 
passaggio ad incarichi diversi non si applica l’articolo 2103 del codice 
civile. 

 1  -bis  . L’amministrazione rende conoscibili, anche mediante 
pubblicazione di apposito avviso sul sito istituzionale, il numero e la 
tipologia dei posti di funzione che si rendono disponibili nella dotazione 
organica ed i criteri di scelta; acquisisce le disponibilità dei dirigenti 
interessati e le valuta. 

 1  -ter  . Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati esclu-
sivamente nei casi e con le modalità di cui all’articolo 21, comma 1, 
secondo periodo. 

 2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministra-
zioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti se-
condo le disposizioni del presente articolo. Con il provvedimento di 
conferimento dell’incarico, ovvero con separato provvedimento del 
Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro competente per gli 
incarichi di cui al comma 3, sono individuati l’oggetto dell’incarico e 
gli obiettivi da conseguire, con riferimento alle priorità, ai piani e ai 
programmi definiti dall’organo di vertice nei propri atti di indirizzo 
e alle eventuali modifiche degli stessi che intervengano nel corso del 
rapporto, nonché la durata dell’incarico, che deve essere correlata agli 
obiettivi prefissati e che, comunque, non può essere inferiore a tre anni 
né eccedere il termine di cinque anni. La durata dell’incarico può essere 
inferiore a tre anni se coincide con il conseguimento del limite di età per 
il collocamento a riposo dell’interessato. Gli incarichi sono rinnovabi-
li. Al provvedimento di conferimento dell’incarico accede un contratto 
individuale con cui è definito il corrispondente trattamento economico, 
nel rispetto dei principi definiti dall’articolo 24. È sempre ammessa la 
risoluzione consensuale del rapporto. In caso di primo conferimento ad 
un dirigente della seconda fascia di incarichi di uffici dirigenziali ge-
nerali o di funzioni equiparate, la durata dell’incarico è pari a tre anni. 
Resta fermo che per i dipendenti statali titolari di incarichi di funzio-
ni dirigenziali ai sensi del presente articolo, ai fini dell’applicazione 
dell’articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 dicembre 1973, n. 1092, e successive modificazioni, l’ultimo stipen-
dio va individuato nell’ultima retribuzione percepita in relazione all’in-
carico svolto. Nell’ipotesi prevista dal terzo periodo del presente com-
ma, ai fini della liquidazione del trattamento di fine servizio, comunque 
denominato, nonché dell’applicazione dell’articolo 43, comma 1, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e 
successive modificazioni, l’ultimo stipendio va individuato nell’ultima 
retribuzione percepita prima del conferimento dell’incarico avente du-
rata inferiore a tre anni. 



—  28  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 3815-2-2024

 3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi 
di direzione di strutture articolate al loro interno in uffici dirigenziali ge-
nerali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto del Presi-
dente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei 
ruoli di cui all’articolo 23 o, con contratto a tempo determinato, a perso-
ne in possesso delle specifiche qualità professionali e nelle percentuali 
previste dal comma 6. 

 4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono 
conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli 
di cui all’articolo 23 o, in misura non superiore al 70 per cento della 
relativa dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli ov-
vero, con contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle 
specifiche qualità professionali richieste dal comma 6. 

 4  -bis  . I criteri di conferimento degli incarichi di funzione diri-
genziale di livello generale, conferiti ai sensi del comma 4 del presen-
te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all’articolo 7. 

 5. Gli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale 
sono conferiti, dal dirigente dell’ufficio di livello dirigenziale generale, 
ai dirigenti assegnati al suo ufficio ai sensi dell’articolo 4, comma 1, 
lettera   c)  . 

 5  -bis  . Ferma restando la dotazione effettiva di ciascuna ammi-
nistrazione, gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere con-
feriti, da ciascuna amministrazione, anche a dirigenti non appartenenti 
ai ruoli di cui all’articolo 23, purché dipendenti delle amministrazioni 
di cui all’articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo 
collocamento fuori ruolo, aspettativa non retribuita, comando o analogo 
provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. I suddetti limiti percen-
tuali possono essere aumentati, rispettivamente, fino ad un massimo del 
25 e del 18 per cento, con contestuale diminuzione delle corrispondenti 
percentuali fissate dal comma 6. 

 5  -ter  . I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli 
uffici di livello dirigenziale, conferiti ai sensi del comma 5 del presen-
te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all’articolo 7. 

 6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere confe-
riti, da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della 
dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruo-
li di cui all’articolo 23 e dell’8 per cento della dotazione organica di 
quelli appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai sogget-
ti indicati dal presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, 
non può eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai 
commi 3 e 4, il termine di tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione 
dirigenziale, il termine di cinque anni. Tali incarichi sono conferiti, for-
nendone esplicita motivazione, a persone di particolare e comprovata 
qualificazione professionale, non rinvenibile nei ruoli dell’Amministra-
zione, che abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati 
ovvero aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno 
un quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una 
particolare specializzazione professionale, culturale e scientifica desu-
mibile dalla formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblica-
zioni scientifiche e da concrete esperienze di lavoro maturate per alme-
no un quinquennio, anche presso amministrazioni statali, ivi comprese 
quelle che conferiscono gli incarichi, in posizioni funzionali previste 
per l’accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, 
della docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati 
e procuratori dello Stato. Il trattamento economico può essere integrato 
da una indennità commisurata alla specifica qualificazione professiona-
le, tenendo conto della temporaneità del rapporto e delle condizioni di 
mercato relative alle specifiche competenze professionali. Per il perio-
do di durata dell’incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni 
sono collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’an-
zianità di servizio. La formazione universitaria richiesta dal presente 
comma non può essere inferiore al possesso della laurea specialistica o 
magistrale ovvero del diploma di laurea conseguito secondo l’ordina-
mento didattico previgente al regolamento di cui al decreto del Mini-
stro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 
1999, n. 509. 

 6  -bis  . Fermo restando il contingente complessivo dei dirigenti 
di prima o seconda fascia il quoziente derivante dall’applicazione delle 
percentuali previste dai commi 4, 5  -bis   e 6, è arrotondato all’unità infe-
riore, se il primo decimale è inferiore a cinque, o all’unità superiore, se 
esso è uguale o superiore a cinque. 

 6  -ter  . Il comma 6 ed il comma 6  -bis   si applicano alle ammini-
strazioni di cui all’articolo 1, comma 2. 

 6  -quater  . Per gli enti di ricerca di cui all’articolo 8 del regola-
mento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 di-
cembre 1993, n. 593, il numero complessivo degli incarichi conferibili 
ai sensi del comma 6 è elevato rispettivamente al 20 per cento della 
dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia e al 30 
per cento della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla secon-
da fascia, a condizione che gli incarichi eccedenti le percentuali di cui al 
comma 6 siano conferiti a personale in servizio con qualifica di ricerca-
tore o tecnologo previa selezione interna volta ad accertare il possesso 
di comprovata esperienza pluriennale e specifica professionalità da par-
te dei soggetti interessati nelle materie oggetto dell’incarico, nell’ambi-
to delle risorse disponibili a legislazione vigente. 

 7. 
 8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3 cessa-

no decorsi novanta giorni dal voto sulla fiducia al Governo. 
 9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comunicazio-

ne al Senato della Repubblica ed alla Camera dei deputati, allegando 
una scheda relativa ai titoli ed alle esperienze professionali dei soggetti 
prescelti. 

 10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici diri-
genziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle amministra-
zioni che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio 
e ricerca o altri incarichi specifici previsti dall’ordinamento, ivi compre-
si quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentan-
za di amministrazioni ministeriali. 

 11. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, per il Ministero 
degli affari esteri nonché per le amministrazioni che esercitano compe-
tenze in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giusti-
zia, la ripartizione delle attribuzioni tra livelli dirigenziali differenti è 
demandata ai rispettivi ordinamenti. 

 12. Per il personale di cui all’articolo 3, comma 1, il conferimen-
to degli incarichi di funzioni dirigenziali continuerà ad essere regolato 
secondo i rispettivi ordinamenti di settore. Restano ferme le disposizioni 
di cui all’articolo 2 della legge 10 agosto 2000, n. 246. 

 12  -bis  . Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme 
non derogabili dai contratti o accordi collettivi». 

 «Art. 23    (Ruolo dei dirigenti).    — 1. In ogni amministrazione 
dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, è istituito il ruolo dei di-
rigenti, che si articola nella prima e nella seconda fascia, nel cui ambito 
sono definite apposite sezioni in modo da garantire la eventuale speci-
ficità tecnica. I dirigenti della seconda fascia sono reclutati attraverso i 
meccanismi di accesso di cui all’articolo 28. I dirigenti della seconda 
fascia transitano nella prima qualora abbiano ricoperto incarichi di di-
rezione di uffici dirigenziali generali o equivalenti, in base ai particolari 
ordinamenti di cui all’articolo 19, comma 11, per un periodo pari al-
meno a cinque anni senza essere incorsi nelle misure previste dall’arti-
colo 21 per le ipotesi di responsabilità dirigenziale, nei limiti dei posti 
disponibili, ovvero nel momento in cui si verifica la prima disponibilità 
di posto utile, tenuto conto, quale criterio di precedenza ai fini del tran-
sito, della data di maturazione del requisito dei cinque anni e, a parità 
di data di maturazione, della maggiore anzianità nella qualifica dirigen-
ziale. 2. È assicurata la mobilità dei dirigenti, nei limiti dei posti dispo-
nibili, in base all’ articolo 30 del presente decreto. I contratti o accordi 
collettivi nazionali disciplinano, secondo il criterio della continuità dei 
rapporti e privilegiando la libera scelta del dirigente, gli effetti connessi 
ai trasferimenti e alla mobilità in generale in ordine al mantenimento 
del rapporto assicurativo con l’ente di previdenza, al trattamento di fine 
rapporto e allo stato giuridico legato all’anzianità di servizio e al fondo 
di previdenza complementare. La Presidenza del Consiglio dei ministri 
- Dipartimento della funzione pubblica cura una banca dati informatica 
contenente i dati relativi ai ruoli delle amministrazioni dello Stato».   

  Note all’art. 2:

     — Per l’articolo 19, comma 10, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, si veda nelle note all’articolo 1. 

 — Si riporta l’articolo 3 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 303, recante: «Ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri, a norma dell’articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59», pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 205 dell’1.09.1999:  

 «Art. 3    (Partecipazione all’Unione europea).    — 1. Il Presidente 
promuove e coordina l’azione del Governo diretta ad assicurare la piena 
partecipazione dell’Italia all’Unione europea e lo sviluppo del processo 
di integrazione europea. 
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 2. Compete al Presidente del Consiglio la responsabilità per 
l’attuazione degli impegni assunti nell’ambito dell’Unione europea. A 
tal fine, il Presidente si avvale di un apposito Dipartimento della Presi-
denza del Consiglio. Di tale struttura si avvale, altresì, per il coordina-
mento, nella fase di predisposizione della normativa comunitaria, delle 
amministrazioni dello Stato competenti per settore, delle regioni, degli 
operatori privati e delle parti sociali interessate, ai fini della definizione 
della posizione italiana da sostenere, di intesa con il Ministero degli 
affari esteri, in sede di Unione europea. 

 3. Restano ferme le attribuzioni regionali in materia di attuazio-
ne delle norme comunitarie e in materia di relazioni con le istituzioni 
comunitarie».   

  Note all’art. 3:
     — Per l’articolo 23 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 si 

veda nelle note all’articolo 1.   

  Note all’art. 8:
      — Si riporta il comma 2 dell’articolo 1 del citato decreto legislati-

vo 30 marzo 2001, n. 165:  
 «2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le ammi-

nistrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine 
e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello 
Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le 
Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni uni-
versitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pub-
blici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, 
le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale l’Agenzia per la 
rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e 
le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla 
revisione organica della disciplina di settore, le disposizioni di cui al 
presente decreto continuano ad applicarsi anche al CONI». 

 — Per l’articolo 23, del citato decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 si veda nelle note all’articolo 1.   

  Note all’art. 9:
     — Si riporta l’articolo 9 della legge 7 giugno 2000, n. 150, recan-

te: «Disciplina delle attività di informazione e di comunicazione delle 
pubbliche amministrazioni», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    136 del 
13.06.2000:  

 «Art. 9    (Uffici stampa).    — 1. Le amministrazioni pubbliche di 
cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29, possono dotarsi, anche in forma associata, di un ufficio stampa, 
la cui attività è in via prioritaria indirizzata ai mezzi di informazione 
di massa. 

 2. Gli uffici stampa sono costituiti da personale iscritto all’albo 
nazionale dei giornalisti. Tale dotazione di personale è costituita da di-
pendenti delle amministrazioni pubbliche, anche in posizione di coman-
do o fuori ruolo, o da personale estraneo alla pubblica amministrazione 
in possesso dei titoli individuati dal regolamento di cui all’articolo 5, 
utilizzato con le modalità di cui all’articolo 7, comma 6, del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, nei limiti 
delle risorse disponibili nei bilanci di ciascuna amministrazione per le 
medesime finalità. 

 3. L’ufficio stampa è diretto da un coordinatore, che assume la 
qualifica di capo ufficio stampa, il quale, sulla base delle direttive im-
partite dall’organo di vertice dell’amministrazione, cura i collegamenti 
con gli organi di informazione, assicurando il massimo grado di tra-
sparenza, chiarezza e tempestività delle comunicazioni da fornire nelle 
materie di interesse dell’amministrazione. 

 4. I coordinatori e i componenti dell’ufficio stampa non possono 
esercitare, per tutta la durata dei relativi incarichi, attività professionali 
nei settori radiotelevisivo, del giornalismo, della stampa e delle relazio-
ni pubbliche. Eventuali deroghe possono essere previste dalla contratta-
zione collettiva di cui al comma 5. 

 5. Negli uffici stampa l’individuazione e la regolamentazio-
ne dei profili professionali sono affidate alla contrattazione collettiva 
nell’ambito di una speciale area di contrattazione, con l’intervento delle 
organizzazioni rappresentative della categoria dei giornalisti. 

 Dall’attuazione del presente comma non devono derivare nuo-
vi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Ai giornalisti in 
servizio presso gli uffici stampa delle regioni a statuto speciale e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, in via transitoria, sino alla 

definizione di una specifica disciplina da parte di tali enti in sede di con-
trattazione collettiva e comunque non oltre il 31 ottobre 2019, continua 
ad applicarsi la disciplina riconosciuta dai singoli ordinamenti. 

 5  -bis  . Ai dipendenti di ruolo in servizio presso gli uffici stampa 
delle amministrazioni di cui al comma 1 ai quali, in data antecedente 
all’entrata in vigore dei contratti collettivi nazionali di lavoro relativi 
al triennio 2016-2018, risulti applicato il contratto collettivo naziona-
le di lavoro giornalistico per effetto di contratti individuali sottoscritti 
sulla base di quanto previsto dagli specifici ordinamenti dell’ammini-
strazione di appartenenza, può essere riconosciuto il mantenimento del 
trattamento in godimento, se più favorevole, rispetto a quello previsto 
dai predetti contratti collettivi nazionali di lavoro, mediante riconosci-
mento, per la differenza, di un assegno ad personam riassorbibile, in 
attuazione di quanto previsto dall’articolo 2, comma 3, ultimo periodo, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con le modalità e nelle 
misure previste dai futuri contratti collettivi nazionali di lavoro».   

  Note all’art. 10:

     — Si riporta l’articolo 7 della legge 7 giugno 2000, n. 150, recan-
te: “Disciplina delle attività di informazione e di comunicazione delle 
pubbliche amministrazioni», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    136 del 
13.06.2000:  

 «Art. 7    (Portavoce).    — 1. L’organo di vertice dell’amministra-
zione pubblica può essere coadiuvato da un portavoce, anche esterno 
all’amministrazione, con compiti di diretta collaborazione ai fini dei 
rapporti di carattere politico-istituzionale con gli organi di informazio-
ne. Il portavoce, incaricato dal medesimo organo, non può, per tutta la 
durata del relativo incarico, esercitare attività nei settori radiotelevisivo, 
del giornalismo, della stampa e delle relazioni pubbliche. 

 2. Al portavoce è attribuita una indennità determinata dall’orga-
no di vertice nei limiti delle risorse disponibili appositamente iscritte in 
bilancio da ciascuna amministrazione per le medesime finalità».   

  Note all’art. 12:

     — Per l’articolo, 19, comma 5  -bis   e 6, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 si veda nelle note all’articolo 1.   

  Note all’art. 13:

     — Per l’articolo, 14, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165 si veda nelle note all’articolo 1. 

 — Si riporta l’articolo 23  -ter   del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, recante: «Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il conso-
lidamento dei conti pubblici», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 284 
del 06.12.2011, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 300 del 27.12.2011:  

 «Art. 23  -ter   (Compensi per gli amministratori e per i dipendenti 
delle società controllate dalle pubbliche amministrazioni). — 1. Fatto 
salvo quanto previsto dall’articolo 19, comma 6, del decreto-legge 1º 
luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 
2009, n. 102, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
da emanare entro il 30 aprile 2016, sentita la Conferenza unificata per 
i profili di competenza, previo parere delle Commissioni parlamenta-
ri competenti, per le società direttamente o indirettamente controllate 
da amministrazioni dello Stato e dalle altre amministrazioni pubbliche 
di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e successive modificazioni, ad esclusione delle società emittenti 
strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati e loro controlla-
te, sono definiti indicatori dimensionali quantitativi e qualitativi al fine 
di individuare fino a cinque fasce per la classificazione delle suddette 
società. Per ciascuna fascia è determinato, in proporzione, il limite dei 
compensi massimi al quale i consigli di amministrazione di dette società 
devono fare riferimento, secondo criteri oggettivi e trasparenti, per la 
determinazione del trattamento economico annuo onnicomprensivo da 
corrispondere agli amministratori, ai dirigenti e ai dipendenti, che non 
potrà comunque eccedere il limite massimo di euro 240.000 annui al 
lordo dei contributi previdenziali e assistenziali e degli oneri fiscali a 
carico del beneficiario, tenuto conto anche dei compensi corrisposti da 
altre pubbliche amministrazioni. Le società di cui al primo periodo ve-
rificano il rispetto del limite massimo del trattamento economico annuo 
onnicomprensivo dei propri amministratori e dipendenti fissato con il 
decreto di cui al presente comma. Sono in ogni caso fatte salve le di-
sposizioni legislative e regolamentari che prevedono limiti ai compensi 
inferiori a quelli previsti dal decreto di cui al presente comma. 
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 2. In considerazione di mutamenti di mercato e in relazione al 
tasso di inflazione programmato, nel rispetto degli obiettivi di conteni-
mento della spesa pubblica, con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze si provvede a rideterminare, almeno ogni tre anni, le fasce 
di classificazione e l’importo massimo di cui al comma 1. 

 3. Gli emolumenti determinati ai sensi dell’articolo 2389, terzo 
comma, del codice civile, possono includere una componente variabile 
che non può risultare inferiore al 30 per cento della componente fissa e 
che è corrisposta in misura proporzionale al grado di raggiungimento di 
obiettivi annuali, oggettivi e specifici, determinati preventivamente dal 
consiglio di amministrazione. Il Consiglio di amministrazione riferisce 
all’assemblea convocata ai sensi dell’articolo 2364, secondo comma, 
del codice civile, in merito alla politica adottata in materia di retribuzio-
ne degli amministratori con deleghe, anche in termini di conseguimento 
degli obiettivi agli stessi affidati con riferimento alla parte variabile del-
la stessa retribuzione. 

 4. Nella determinazione degli emolumenti da corrispondere, ai 
sensi dell’articolo 2389, terzo comma, del codice civile, i consigli di 
amministrazione delle società non quotate, controllate dalle società di 
cui al comma 1 del presente articolo, non possono superare il limite 
massimo indicato dal decreto del Ministro dell’economia e delle finan-
ze di cui al predetto comma 1 per la società controllante e, comunque, 
quello di cui al comma 5  -bis   e devono in ogni caso attenersi ai medesimi 
principi di oggettività e trasparenza. 

 5. Il decreto di cui al comma 1 è sottoposto alla registrazione 
della Corte dei conti. 

 5  -bis  . 
 5  -ter  . 
 5  -quater  . 
 5  -quinquies  . 
 5  -sexies  .». 

 — Per l’articolo 19, commi 3 e 4, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165 si veda nelle note all’articolo 1. 

 — Per l’articolo, 14, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, si veda nelle note all’articolo 1. 

  — Si riporta l’articolo 24 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165:  

 «Art. 24    (Trattamento economico).    — 1. La retribuzione del per-
sonale con qualifica di dirigente è determinata dai contratti collettivi per 
le aree dirigenziali, prevedendo che il trattamento economico accessorio 
sia correlato alle funzioni attribuite, alle connesse responsabilità e ai 
risultati conseguiti. La graduazione delle funzioni e responsabilità ai fini 
del trattamento accessorio è definita, ai sensi dell’articolo 4, con decreto 
ministeriale per le amministrazioni dello Stato e con provvedimenti dei 
rispettivi organi di governo per le altre amministrazioni o enti, ferma re-
stando comunque l’osservanza dei criteri e dei limiti delle compatibilità 
finanziarie fissate dal Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze. 

 1  -bis  . Il trattamento accessorio collegato ai risultati deve costi-
tuire almeno il 30 per cento della retribuzione complessiva del dirigente 
considerata al netto della retribuzione individuale di anzianità e degli 
incarichi aggiuntivi soggetti al regime dell’onnicomprensività. 

 1  -ter  . I contratti collettivi nazionali incrementano progressiva-
mente la componente legata al risultato, in modo da adeguarsi a quan-
to disposto dal comma 1  -bis  , entro la tornata contrattuale successiva 
a quella decorrente dal 1° gennaio 2010, destinando comunque a tale 
componente tutti gli incrementi previsti per la parte accessoria della re-
tribuzione. La disposizione di cui al comma 1  -bis   non si applica alla 
dirigenza del Servizio sanitario nazionale e dall’attuazione del medesi-
mo comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica. 

 1  -quater  . La parte della retribuzione collegata al raggiungimen-
to dei risultati della prestazione non può essere corrisposta al dirigente 
responsabile qualora l’amministrazione di appartenenza, decorso il pe-
riodo transitorio di sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto 
legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di 
ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e 
trasparenza delle pubbliche amministrazioni, non abbia predisposto il 
sistema di valutazione di cui al Titolo II del citato decreto legislativo. 

 2. Per gli incarichi di uffici dirigenziali di livello generale ai 
sensi dell’articolo 19, commi 3 e 4, con contratto individuale è stabili-
to il trattamento economico fondamentale, assumendo come parametri 
di base i valori economici massimi contemplati dai contratti collettivi 
per le aree dirigenziali, e sono determinati gli istituti del trattamento 

economico accessorio, collegato al livello di responsabilità attribuito 
con l’incarico di funzione ed ai risultati conseguiti nell’attività ammi-
nistrativa e di gestione, ed i relativi importi. Con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze sono stabiliti i criteri per l’individuazione dei trattamenti 
accessori massimi, secondo principi di contenimento della spesa e di 
uniformità e perequazione. 

 3. Il trattamento economico determinato ai sensi dei commi 1 e 
2 remunera tutte le funzioni ed i compiti attribuiti ai dirigenti in base a 
quanto previsto dal presente decreto, nonché qualsiasi incarico ad essi 
conferito in ragione del loro ufficio o comunque conferito dall’ammi-
nistrazione presso cui prestano servizio o su designazione della stessa; 
i compensi dovuti dai terzi sono corrisposti direttamente alla medesima 
amministrazione e confluiscono nelle risorse destinate al trattamento 
economico accessorio della dirigenza. 

 4. Per il restante personale con qualifica dirigenziale indicato 
dall’articolo 3, comma 1, la retribuzione è determinata ai sensi dell’ar-
ticolo 2, commi 5 e 7, della legge 6 marzo 1992, n. 216, nonché dalle 
successive modifiche ed integrazioni della relativa disciplina. 

 5. Il bilancio triennale e le relative leggi finanziarie, nell’ambi-
to delle risorse da destinare ai miglioramenti economici delle categorie 
di personale di cui all’articolo 3, indicano te somme da destinare, in 
caso di perequazione, al riequilibrio del trattamento economico del re-
stante personali dirigente civile e militare non contrattualizzato con il 
trattamento previsto dai contratti collettivi nazionali per i dirigenti del 
comparto ministeri, tenendo conto dei rispettivi trattamenti economi-
ci complessivi e degli incrementi comunque determinatisi a partire dal 
febbraio 1993, e secondo i criteri indicati nell’articolo 1, comma 2, della 
legge 2 ottobre 1997, n. 334. 

 6. I fondi per la perequazione di cui all’articolo 2 della legge 
2 ottobre 1997, n. 334, destinati al personale di cui all’articolo 3, com-
ma 2, sono assegnati alle università e da queste utilizzati per l’incenti-
vazione dell’impegno didattico dei professori e ricercatori universitari, 
con particolare riferimento al sostegno dell’innovazione didattica, delle 
attività di orientamento e tutorato, della diversificazione dell’offerta 
formativa. Le università possono destinare allo stesso scopo propri fon-
di, utilizzando anche le somme attualmente stanziate per il pagamento 
delle supplenze e degli affidamenti. Le università possono erogare, a 
valere sul proprio bilancio, appositi compensi incentivanti ai professori 
e ricercatori universitari che svolgono attività di ricerca nell’ambito dei 
progetti e dei programmi dell’Unione europea e internazionali. L’incen-
tivazione, a valere sui fondi di cui all’articolo 2 della predetta legge 
n. 334 del 1997, è erogata come assegno aggiuntivo pensionabile. 

 7. I compensi spettanti in base a norme speciali ai dirigenti dei 
ruoli di cui all’articolo 23 o equiparati sono assorbiti nel trattamento 
economico attribuito ai sensi dei commi precedenti. 

 8. Ai fini della determinazione del trattamento economico ac-
cessorio le risorse che si rendono disponibili ai sensi del comma 7 con-
fluiscono in appositi fondi istituiti presso ciascuna amministrazione, 
unitamente agli altri compensi previsti dal presente articolo. 

 9.».   

  Note all’art. 14:

     — Per l’articolo 14, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165 si veda nelle note all’articolo 1. 

 — Si riporta l’articolo 4 del decreto legislativo 7 agosto 1997, 
n. 279, recante: «Individuazione delle unità previsionali di base del 
bilancio dello Stato, riordino del sistema di tesoreria unica e ristruttu-
razione del rendiconto generale dello Stato, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    n. 195 del 22.08.1997:  

 “Art. 4    (Gestione unificata delle spese strumentali).    — 1. Al 
fine del contenimento dei costi e di evitare duplicazioni di strutture, la 
gestione di talune spese a carattere strumentale, comuni a più centri di 
responsabilità amministrativa nell’ambito dello stesso Ministero, può 
essere affidata ad un unico ufficio o struttura di servizio. 

 2. L’individuazione delle spese che sono svolte con le modalità 
di cui al comma 1, nonché degli uffici o strutture di gestione unificata, è 
effettuata dal Ministro competente, con proprio decreto, previo assenso 
del Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragio-
neria generale dello Stato. 

 3. I titolari dei centri di responsabilità amministrativa ai quali le 
spese comuni sono riferite provvedono a quanto necessario affinché 
l’ufficio di gestione unificata, possa procedere, anche in via continua-
tiva, all’esecuzione delle spese e all’imputazione delle stesse all’unità 
previsionale di rispettiva pertinenza.».   
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  Note all’art. 15:
     — Si riporta l’art. 14 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, 

n. 150, recante: «Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia 
di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e 
trasparenza delle pubbliche amministrazioni», pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    n. 254 del 31.10.2009:  

 «Art. 14    (Organismo indipendente di valutazione della perfor-
mance)   : commi 1, 2, 4 e 5. — 1. Ogni amministrazione, singolarmente o 
in forma associata, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, 
si dota di un Organismo indipendente di valutazione della performance. 
Il Dipartimento della funzione pubblica assicura la corretta istituzione e 
composizione degli Organismi indipendenti di valutazione. 

 2. L’Organismo di cui al comma 1 sostituisce i servizi di con-
trollo interno, comunque denominati, di cui al decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 286, ed esercita, in piena autonomia, le attività di 
cui al comma 4. Esercita, altresì, le attività di controllo strategico di 
cui all’articolo 6, comma 1, del citato decreto legislativo n. 286 del 
1999, e riferisce, in proposito, direttamente all’organo di indirizzo 
politico-amministrativo. 

 2  -bis  . L’Organismo indipendente di valutazione della perfor-
mance è costituito, di norma, in forma collegiale con tre componenti. 
Il Dipartimento della funzione pubblica definisce i criteri sulla base 
dei quali le amministrazioni possono istituire l’Organismo in forma 
monocratica. 

 2  -ter  . Il Dipartimento della funzione pubblica individua i casi 
in cui sono istituiti Organismi in forma associata tra più pubbliche 
amministrazioni. 

 3. 
  4. L’Organismo indipendente di valutazione della performance:  

   a)   monitora il funzionamento complessivo del sistema della 
valutazione, della trasparenza e integrità dei controlli interni ed elabora 
una relazione annuale sullo stato dello stesso, anche formulando propo-
ste e raccomandazioni ai vertici amministrativi; 

   b)   comunica tempestivamente le criticità riscontrate ai com-
petenti organi interni di governo ed amministrazione, nonché alla Corte 
dei conti e al Dipartimento della funzione pubblica; 

   c)   valida la Relazione sulla performance di cui all’artico-
lo 10, a condizione che la stessa sia redatta in forma sintetica, chiara 
e di immediata comprensione ai cittadini e agli altri utenti finali e ne 
assicura la visibilità attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale 
dell’amministrazione; 

   d)   garantisce la correttezza dei processi di misurazione e va-
lutazione con particolare riferimento alla significativa differenziazione 
dei giudizi di cui all’articolo 9, comma 1, lettera   d)  , nonché dell’utiliz-
zo dei premi di cui al Titolo III, secondo quanto previsto dal presente 
decreto, dai contratti collettivi nazionali, dai contratti integrativi, dai 
regolamenti interni all’amministrazione, nel rispetto del principio di va-
lorizzazione del merito e della professionalità; 

   e)   propone, sulla base del sistema di cui all’articolo 7, all’or-
gano di indirizzo politico-amministrativo, la valutazione annuale dei 
dirigenti di vertice e l’attribuzione ad essi dei premi di cui al Titolo III; 

   f)   è responsabile della corretta applicazione delle linee guida, 
delle metodologie e degli strumenti predisposti dal Dipartimento della 
funzione pubblica sulla base del decreto adottato ai sensi dell’artico-
lo 19, comma 10, del decreto-legge n. 90 del 2014; 

   g)   promuove e attesta l’assolvimento degli obblighi relativi 
alla trasparenza e all’integrità di cui al presente Titolo; 

   h)   verifica i risultati e le buone pratiche di promozione delle 
pari opportunità. 

 4  -bis  . Gli Organismi indipendenti di valutazione esercitano i 
compiti di cui al comma 4 e, in particolare, procedono alla validazione 
della Relazione sulla performance, tenendo conto anche delle risultanze 
delle valutazioni realizzate con il coinvolgimento dei cittadini o degli 
altri utenti finali per le attività e i servizi rivolti, nonché, ove presenti, 
dei risultati prodotti dalle indagini svolte dalle agenzie esterne di valuta-
zione e dalle analisi condotte dai soggetti appartenenti alla rete naziona-
le per la valutazione delle amministrazioni pubbliche, di cui al decreto 
emanato in attuazione dell’articolo 19 del decreto-legge n. 90 del 2014, 
e dei dati e delle elaborazioni forniti dall’amministrazione, secondo le 
modalità indicate nel sistema di cui all’articolo 7. 

 4  -ter  . Nell’esercizio delle funzioni di cui al comma 4, l’Organi-
smo indipendente di valutazione ha accesso a tutti gli atti e documenti in 
possesso dell’amministrazione, utili all’espletamento dei propri compi-

ti, nel rispetto della disciplina in materia di protezione dei dati personali. 
Tale accesso è garantito senza ritardo. L’Organismo ha altresì accesso 
diretto a tutti i sistemi informativi dell’amministrazione, ivi incluso il 
sistema di controllo di gestione, e può accedere a tutti i luoghi all’in-
terno dell’amministrazione, al fine di svolgere le verifiche necessarie 
all’espletamento delle proprie funzioni, potendo agire anche in colla-
borazione con gli organismi di controllo di regolarità amministrativa e 
contabile dell’amministrazione. Nel caso di riscontro di gravi irregola-
rità, l’Organismo indipendente di valutazione effettua ogni opportuna 
segnalazione agli organi competenti. 

 5. 
 6. La validazione della Relazione sulla performance di cui al 

comma 4, lettera   c)  , è condizione inderogabile per l’accesso agli stru-
menti per premiare il merito di cui al Titolo III. 

 7. 
 8. I componenti dell’Organismo indipendente di valutazione non 

possono essere nominati tra i dipendenti dell’amministrazione interes-
sata o tra soggetti che rivestano incarichi pubblici elettivi o cariche in 
partiti politici o in organizzazioni sindacali ovvero che abbiano rapporti 
continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette organiz-
zazioni, ovvero che abbiano rivestito simili incarichi o cariche o che 
abbiano avuto simili rapporti nei tre anni precedenti la designazione. 

 9. Presso l’Organismo indipendente di valutazione è costituita, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, una struttura tecni-
ca permanente per la misurazione della performance, dotata delle risorse 
necessarie all’esercizio delle relative funzioni. 

 10. Il responsabile della struttura tecnica permanente deve pos-
sedere una specifica professionalità ed esperienza nel campo della misu-
razione della performance nelle amministrazioni pubbliche. 

 11. Agli oneri derivanti dalla costituzione e dal funzionamento 
degli organismi di cui al presente articolo si provvede nei limiti delle 
risorse attualmente destinate ai servizi di controllo interno.». 

 — Si riportano gli artt. 1 e 8 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 286, recante: “Riordino e potenziamento dei meccanismi e strumenti 
di monitoraggio e valutazione dei costi, dei rendimenti e dei risultati 
dell’attività svolta dalle amministrazioni pubbliche, a norma dell’artico-
lo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59» pubblicato in   Gazzetta Ufficiale    
n. 193 del 18.08.1999:  

 «Art. 1    (principi generali del controllo interno).     — 1. Le pubbli-
che amministrazioni, nell’ambito della rispettiva autonomia, si dotano 
di strumenti adeguati a:  

   a)   garantire la legittimità, regolarità e correttezza dell’azione 
amministrativa (controllo di regolarità amministrativa e contabile); 

   b)   verificare l’efficacia, efficienza ed economicità dell’azione 
amministrativa al fine di ottimizzare, anche mediante tempestivi inter-
venti di correzione, il rapporto tra costi e risultati (controllo di gestione); 

   c)   valutare le prestazioni del personale con qualifica dirigen-
ziale (valutazione della dirigenza); 

   d)   valutare l’adeguatezza delle scelte compiute in sede di 
attuazione dei piani, programmi ed altri strumenti di determinazione 
dell’indirizzo politico, in termini di congruenza tra risultati conseguiti e 
obiettivi predefiniti (valutazione e controllo strategico). 

  2. La progettazione d’insieme dei controlli interni rispetta i se-
guenti princìpi generali, obbligatori per i Ministeri, applicabili dalle re-
gioni nell’ambito della propria autonomia organizzativa e legislativa e 
derogabili da parte di altre amministrazioni pubbliche, fermo restando 
il principio di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni, di qui in poi denomi-
nato «decreto n. 29»:  

   a)   l’attività di valutazione e controllo strategico supporta 
l’attività di programmazione strategica e di indirizzo politico-ammini-
strativo di cui agli articoli 3, comma 1, lettere   b)   e   c)  , e 14 del decreto 
n. 29. Essa è pertanto svolta da strutture che rispondono direttamente 
agli organi di indirizzo politico-amministrativo; 

   b)   il controllo di gestione e l’attività di valutazione dei di-
rigenti, fermo restando quanto previsto alla lettera   a)  , sono svolte da 
strutture e soggetti che rispondono ai dirigenti posti al vertice dell’unità 
organizzativa interessata; 

   c)   l’attività di valutazione dei dirigenti utilizza anche i risulta-
ti del controllo di gestione, ma è svolta da strutture o soggetti diverse da 
quelle cui è demandato il controllo di gestione medesimo; 

   d)   le funzioni di cui alle precedenti lettere sono esercitate in 
modo integrato; 
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   e)   è fatto divieto di affidare verifiche di regolarità amministra-
tiva e contabile a strutture addette al controllo di gestione, alla valuta-
zione dei dirigenti, al controllo strategico. 

 3. Gli enti locali e le camere di commercio, industria, artigianato 
e agricoltura possono adeguare le normative regolamentari alle disposi-
zioni del presente decreto, nel rispetto dei propri ordinamenti generali e 
delle norme concernenti l’ordinamento finanziario e contabile. 

 4. Il presente decreto non si applica alla valutazione dell’atti-
vità didattica e di ricerca dei professori e ricercatori delle università, 
all’attività didattica del personale della scuola, all’attività di ricerca dei 
ricercatori e tecnologi degli enti di ricerca. 

 5. Ai sensi degli articoli 13, comma 1, e 24, comma 6, ultimo 
periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241, le disposizioni relative 
all’accesso ai documenti amministrativi non si applicano alle attività di 
valutazione e controllo strategico. Resta fermo il diritto all’accesso dei 
dirigenti di cui all’articolo 5, comma 3, ultimo periodo. 

 6.» 
 «Art. 8   (Direttiva annuale del Ministro).    — 1. La direttiva annuale 

del Ministro di cui all’articolo 14, del decreto n. 29, costituisce il docu-
mento base per la programmazione e la definizione degli obiettivi delle 
unità dirigenziali di primo livello. In coerenza ad eventuali indirizzi del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, e nel quadro degli obiettivi gene-
rali di parità e pari opportunità previsti dalla legge, la direttiva identifica 
i principali risultati da realizzare, in relazione anche agli indicatori sta-
biliti dalla documentazione di bilancio per centri di responsabilità e per 
funzioni obiettivo, e determina, in relazione alle risorse assegnate, gli 
obiettivi di miglioramento, eventualmente indicando progetti speciali e 
scadenze intermedie. La direttiva, avvalendosi del supporto dei servizi 
di controllo interno di cui all’articolo 6, definisce altresì i meccanismi e 
gli strumenti di monitoraggio e valutazione dell’attuazione. 

 2. Il personale che svolge incarichi dirigenziali ai sensi dell’artico-
lo 19, commi 3 e 4, del decreto n. 29, eventualmente costituito in con-
ferenza permanente, fornisce elementi per l’elaborazione della direttiva 
annuale.». 

 — Si riportano gli articoli 14 e 14  -bis   del decreto legislativo 27 ot-
tobre 2009, n. 150, recante: «Attuazione della legge 4 marzo 2009, 
n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico 
e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni», pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 254 del 31.10.2009:  

 «Art. 14    (Organismo indipendente di valutazione della performan-
ce).    — 1. Ogni amministrazione, singolarmente o in forma associata, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, si dota di un Orga-
nismo indipendente di valutazione della performance. ((Il Dipartimento 
della funzione pubblica assicura la corretta istituzione e composizione 
degli Organismi indipendenti di valutazione.)) 

 2. L’Organismo di cui al comma 1 sostituisce i servizi di controllo 
interno, comunque denominati, di cui al decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 286, ed esercita, in piena autonomia, le attività di cui al com-
ma 4. Esercita, altresì, le attività di controllo strategico di cui all’artico-
lo 6, comma 1, del citato decreto legislativo n. 286 del 1999, e riferisce, in 
proposito, direttamente all’organo di indirizzo politico-amministrativo. 

 2  -bis  . L’Organismo indipendente di valutazione della performance 
è costituito, di norma, in forma collegiale con tre componenti. Il Dipar-
timento della funzione pubblica definisce i criteri sulla base dei quali le 
amministrazioni possono istituire l’Organismo in forma monocratica. 

 2  -ter  . Il Dipartimento della funzione pubblica individua i casi 
in cui sono istituiti Organismi in forma associata tra più pubbliche 
amministrazioni. 

 3. 
  4. L’Organismo indipendente di valutazione della performance:  
   a)   monitora il funzionamento complessivo del sistema della valu-

tazione, della trasparenza e integrità dei controlli interni ed elabora una 
relazione annuale sullo stato dello stesso ((, anche formulando proposte 
e raccomandazioni ai vertici amministrativi; 

   b)   comunica tempestivamente le criticità riscontrate ai competen-
ti organi interni di governo ed amministrazione, nonché alla Corte dei 
conti e al Dipartimento della funzione pubblica; 

   c)   valida la Relazione sulla performance di cui all’articolo 10, a 
condizione che la stessa sia redatta in forma sintetica, chiara e di im-
mediata comprensione ai cittadini e agli altri utenti finali)) e ne as-
sicura la visibilità attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale 
dell’amministrazione; 

   d)   garantisce la correttezza dei processi di misurazione e valuta-
zione con particolare riferimento alla significativa differenziazione dei 
giudizi di cui all’articolo 9, comma 1, lettera   d)  , nonché dell’utilizzo dei 
premi di cui al Titolo III, secondo quanto previsto dal presente decreto, 
dai contratti collettivi nazionali, dai contratti integrativi, dai regolamenti 
interni all’amministrazione, nel rispetto del principio di valorizzazione 
del merito e della professionalità; 

   e)   propone, sulla base del sistema di cui all’articolo 7, all’organo di 
indirizzo politico-amministrativo, la valutazione annuale dei dirigenti di 
vertice e l’attribuzione ad essi dei premi di cui al Titolo III; 

   f)   è responsabile della corretta applicazione delle linee guida, delle 
metodologie e degli strumenti predisposti dal Dipartimento della fun-
zione pubblica sulla base del decreto adottato ai sensi dell’articolo 19, 
comma 10, del decreto-legge n. 90 del 2014; 

   g)   promuove e attesta l’assolvimento degli obblighi relativi alla 
trasparenza e all’integrità di cui al presente Titolo; 

   h)   verifica i risultati e le buone pratiche di promozione delle pari 
opportunità. 

 4  -bis  . Gli Organismi indipendenti di valutazione esercitano i com-
piti di cui al comma 4 e, in particolare, procedono alla validazione della 
Relazione sulla performance, tenendo conto anche delle risultanze delle 
valutazioni realizzate con il coinvolgimento dei cittadini o degli altri 
utenti finali per le attività e i servizi rivolti, nonché, ove presenti, dei ri-
sultati prodotti dalle indagini svolte dalle agenzie esterne di valutazione 
e dalle analisi condotte dai soggetti appartenenti alla rete nazionale per 
la valutazione delle amministrazioni pubbliche, di cui al decreto emana-
to in attuazione dell’articolo 19 del decreto-legge n. 90 del 2014, e dei 
dati e delle elaborazioni forniti dall’amministrazione, secondo le moda-
lità indicate nel sistema di cui all’articolo 7. 

 4  -ter  . Nell’esercizio delle funzioni di cui al comma 4, l’Organismo 
indipendente di valutazione ha accesso a tutti gli atti e documenti in 
possesso dell’amministrazione, utili all’espletamento dei propri compi-
ti, nel rispetto della disciplina in materia di protezione dei dati personali. 
Tale accesso è garantito senza ritardo. L’Organismo ha altresì accesso 
diretto a tutti i sistemi informativi dell’amministrazione, ivi incluso il 
sistema di controllo di gestione, e può accedere a tutti i luoghi all’in-
terno dell’amministrazione, al fine di svolgere le verifiche necessarie 
all’espletamento delle proprie funzioni, potendo agire anche in colla-
borazione con gli organismi di controllo di regolarità amministrativa e 
contabile dell’amministrazione. Nel caso di riscontro di gravi irregola-
rità, l’Organismo indipendente di valutazione effettua ogni opportuna 
segnalazione agli organi competenti. 

 5. 
 6. La validazione della Relazione sulla performance di cui al com-

ma 4, lettera   c)  , è condizione inderogabile per l’accesso agli strumenti 
per premiare il merito di cui al Titolo III. 

 7. 
 8. I componenti dell’Organismo indipendente di valutazione non 

possono essere nominati tra i dipendenti dell’amministrazione interes-
sata o tra soggetti che rivestano incarichi pubblici elettivi o cariche in 
partiti politici o in organizzazioni sindacali ovvero che abbiano rapporti 
continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette organiz-
zazioni, ovvero che abbiano rivestito simili incarichi o cariche o che 
abbiano avuto simili rapporti nei tre anni precedenti la designazione. 

 9. Presso l’Organismo indipendente di valutazione è costituita, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, una struttura tecni-
ca permanente per la misurazione della performance, dotata delle risorse 
necessarie all’esercizio delle relative funzioni. 

 10. Il responsabile della struttura tecnica permanente deve posse-
dere una specifica professionalità ed esperienza nel campo della misura-
zione della performance nelle amministrazioni pubbliche. 

 11. Agli oneri derivanti dalla costituzione e dal funzionamento 
degli organismi di cui al presente articolo si provvede nei limiti delle 
risorse attualmente destinate ai servizi di controllo interno.». 

 «Art. 14  -bis      (Elenco, durata e requisiti dei componenti degli   OIV)  .    
— 1. Il Dipartimento della funzione pubblica tiene e aggiorna l’Elenco 
nazionale dei componenti degli Organismi indipendenti di valutazione, 
secondo le modalità indicate nel decreto adottato ai sensi dell’artico-
lo 19, comma 10, del decreto-legge n. 90 del 2014. 

 2. La nomina dell’organismo indipendente di valutazione è effet-
tuata dall’organo di indirizzo politico-amministrativo, tra gli iscritti 
all’elenco di cui al comma 1, previa procedura selettiva pubblica avva-
lendosi del Portale del reclutamento di cui all’articolo 3, comma 7, della 
legge 19 giugno 2019, n. 56. 
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 3. La durata dell’incarico di componente dell’Organismo indipen-
dente di valutazione è di tre anni, rinnovabile una sola volta presso la 
stessa amministrazione, previa procedura selettiva pubblica. 

 4. L’iscrizione all’Elenco nazionale dei componenti degli Orga-
nismi indipendenti di valutazione avviene sulla base di criteri selettivi 
che favoriscono il merito e le conoscenze specialistiche, nel rispetto di 
requisiti generali, di integrità e di competenza individuati ai sensi del 
comma 1. 

 5. Con le modalità di cui al comma 1, sono stabiliti gli obblighi di 
aggiornamento professionale e formazione continua posti a carico degli 
iscritti all’elenco nazionale dei componenti degli organismi indipenden-
ti di valutazione. 

 6. Le nomine e i rinnovi dei componenti degli Organismi indipen-
denti di valutazione sono nulli in caso di inosservanza delle modalità e 
dei requisiti stabiliti dall’articolo 14 e dal presente articolo. Il Diparti-
mento della funzione pubblica segnala alle amministrazioni interessate 
l’inosservanza delle predette disposizioni.»   

  Note all’art. 16:
     — Per l’articolo 14 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 

si veda nelle note all’articolo 15.   

  Note all’art. 17:
     — Per l’articoli articoli 45, 46 e 47 del decreto legislativo 30 luglio 

1999, n. 300 si veda nelle note alle premesse. 
 — Per l’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400 si veda nelle 

note alle premesse. 
 — Per l’articolo 4, comma 4, del decreto legislativo 30 luglio 

1999, n. 300 si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 18:
     — Per l’articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 si 

veda nelle note all’articolo 1. 
 — Per l’articolo 5 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 si 

veda nelle note all’articolo 1.   

  Note all’art. 21:
     — Si riporta l’articolo 21 del decreto legislativo 15 settembre 

2017, n. 147, recante: «Disposizioni per l’introduzione di una misura 
nazionale di contrasto alla povertà», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
n. 240 del 13.10.2017:  

 «Art. 21    (Rete della protezione e dell’inclusione sociale).    — 
1. Al fine di favorire una maggiore omogeneità territoriale nell’eroga-
zione delle prestazioni e di definire linee guida per gli interventi, è isti-
tuita, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, la Rete della 
protezione e dell’inclusione sociale, di seguito denominata «Rete», qua-
le organismo di coordinamento del sistema degli interventi e dei servizi 
sociali di cui alla legge n. 328 del 2000. 

  2. La Rete è presieduta dal Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali e ne fanno parte, oltre a due rappresentanti della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, di cui uno del Dipartimento per le politiche della 
famiglia, e ad un rappresentante del Ministero dell’economia e delle 
finanze, del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, del 
Ministero della salute, del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti:  

   a)   un componente per ciascuna delle giunte regionali e delle 
province autonome, designato dal Presidente; 

   b)   venti componenti designati dall’Associazione naziona-
le dei comuni d’Italia - ANCI, in rappresentanza dei comuni e degli 
ambiti territoriali. Fra i venti componenti, cinque sono individuati in 
rappresentanza dei comuni capoluogo delle città metropolitane di cui 
all’articolo 1, comma 5, della legge 7 aprile 2014, n. 56, e cinque in 
rappresentanza di comuni il cui territorio sia coincidente con quello del 
relativo ambito territoriale. 

 3. Alle riunioni della Rete partecipa, in qualità di invitato per-
manente, il Ministro delegato per la famiglia e le disabilità, ove nomi-
nato, nonché un rappresentante dell’INPS e possono essere invitati altri 
membri del Governo, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, 
locali o di enti pubblici. 

 4. La Rete consulta le parti sociali e gli organismi rappresenta-
tivi del Terzo settore periodicamente e, comunque, almeno una volta 
l’anno nonché in occasione dell’adozione dei Piani di cui al comma 6 e 
delle linee di indirizzo di cui al comma 8. Al fine di formulare analisi e 

proposte per la definizione dei medesimi Piani e delle linee di indirizzo, 
la Rete può costituire gruppi di lavoro con la partecipazione dei soggetti 
di cui al presente comma. 

 5. Nel rispetto delle modalità organizzative regionali e di con-
fronto con le autonomie locali, la Rete si articola in tavoli regionali e 
a livello di ambito territoriale. Ciascuna regione e provincia autonoma 
definisce le modalità di costituzione e funzionamento dei tavoli, nonché 
la partecipazione e consultazione dei soggetti di cui al comma 4, avendo 
cura di evitare conflitti di interesse e ispirandosi a principi di partecipa-
zione e condivisione delle scelte programmatiche e di indirizzo, nonché 
del monitoraggio e della valutazione territoriale in materia di politiche 
sociali. Gli atti che disciplinano la costituzione e il funzionamento della 
Rete a livello territoriale sono comunicati al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali. 

  6. La Rete è responsabile dell’elaborazione dei seguenti Piani:  
   a)   un Piano sociale nazionale, quale strumento programmati-

co per l’utilizzo delle risorse del Fondo nazionale per le politiche socia-
li, di cui all’articolo 20 della legge n. 328 del 2000; 

   b)   un Piano per gli interventi e i servizi sociali di contrasto 
alla povertà, quale strumento programmatico per l’utilizzo delle risorse 
della quota del Fondo Povertà di cui all’articolo 7, comma 2; 

   c)   un Piano per la non autosufficienza, quale strumento pro-
grammatico per l’utilizzo delle risorse del Fondo per le non autosuffi-
cienze, di cui all’articolo 1, comma 1264, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296. 

 7. I Piani di cui al comma 6, di natura triennale con eventuali 
aggiornamenti annuali, individuano lo sviluppo degli interventi a valere 
sulle risorse dei fondi cui si riferiscono nell’ottica di una progressione 
graduale, nei limiti delle risorse disponibili, nel raggiungimento di livel-
li essenziali delle prestazioni assistenziali da garantire su tutto il territo-
rio nazionale. A tal fine, i Piani individuano le priorità di finanziamento, 
l’articolazione delle risorse dei fondi tra le diverse linee di intervento, 
nonché i flussi informativi e gli indicatori finalizzati a specificare le 
politiche finanziate e a determinare eventuali target quantitativi di ri-
ferimento. Su proposta della Rete, i Piani sono adottati nelle medesime 
modalità con le quali i fondi cui si riferiscono sono ripartiti alle regioni. 

 8. La Rete elabora linee di indirizzo negli specifici campi d’in-
tervento delle politiche afferenti al sistema degli interventi e dei servizi 
sociali. Le linee di indirizzo si affiancano ai Piani di cui al comma 6 
e costituiscono strumenti operativi che orientano le pratiche dei servi-
zi territoriali, a partire dalla condivisione delle esperienze, dei metodi 
e degli strumenti di lavoro, al fine di assicurare maggiore omogeneità 
nell’erogazione delle prestazioni. Su proposta della Rete, le linee di in-
dirizzo sono adottate con decreto del Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali, sentite le altre amministrazioni per i profili di competenza e 
previa intesa in sede di Conferenza unificata. 

 9. Ferme restando le competenze della Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 1997, la Rete può 
formulare proposte e pareri in merito ad atti che producono effetti sul 
sistema degli interventi e dei servizi sociali. La Rete esprime, in partico-
lare, il proprio parere sul Piano nazionale per la lotta alla povertà, prima 
dell’iscrizione all’ordine del giorno per la prevista intesa. 

 10. Le riunioni della Rete sono convocate dal Ministro del lavo-
ro e delle politiche sociali. Le modalità di funzionamento sono stabilite 
con regolamento interno, approvato dalla maggioranza dei componenti. 

 La segreteria tecnica della Rete e il coordinamento dei gruppi di 
lavoro di cui al comma 4 sono assicurate dalla Direzione generale per 
la lotta alla povertà e per la programmazione sociale. Dalla costituzione 
della Rete e della sua articolazione in tavoli regionali e territoriali non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Per la 
partecipazione ai lavori della Rete, anche a livello regionale e territoria-
le, non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso 
spese o altro emolumento comunque denominato. 

 10  -bis  . Al fine di agevolare l’attuazione del Rdc è costituita, 
nell’ambito della Rete, una cabina di regia come organismo di confronto 
permanente tra i diversi livelli di governo. La cabina di regia, presieduta 
dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, è composta dai compo-
nenti della Rete di cui al comma 2, lettere   a)   e   b)  , dai responsabili per 
le politiche del lavoro nell’ambito delle giunte regionali e delle provin-
ce autonome, designati dai rispettivi presidenti, da un rappresentante 
dell’Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro (ANPAL) e da 
un rappresentante dell’INPS. 

 La cabina di regia opera, anche mediante articolazioni in sede 
tecnica, secondo modalità definite con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali e consulta periodicamente le parti sociali e gli enti 
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del Terzo settore rappresentativi in materia di contrasto della povertà. Ai 
componenti della cabina di regia non è corrisposto alcun compenso, in-
dennità o rimborso di spese. Le amministrazioni interessate provvedono 
all’attuazione del presente comma con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente».   

  Note all’art. 22:

     — Si riporta l’articolo 25  -quater   del decreto-legge, recante: «Di-
sposizioni urgenti in materia fiscale e finanziaria», pubblicato in   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 247 del 23.10.2018, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 17 dicembre 2018, n. 136, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
n. 293 del 18.12.2018:  

 «Art. 25  -quater      (Disposizioni in materia di contrasto al fenome-
no del caporalato).    — 1. Allo scopo di promuovere la programmazione 
di una proficua strategia per il contrasto al fenomeno del caporalato e 
del connesso sfruttamento lavorativo in agricoltura, è istituito, presso il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il “Tavolo operativo per la 
definizione di una nuova strategia di contrasto al caporalato e allo sfrut-
tamento lavorativo in agricoltura”, di seguito denominato “Tavolo”. Il 
Tavolo, presieduto dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali o da 
un suo delegato, è composto da rappresentanti ((dell’Autorità politica 
delegata per la coesione territoriale, dell’Autorità politica delegata per 
le pari opportunità,)) del Ministero dell’interno, del Ministero della giu-
stizia, del Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del 
turismo, del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, dell’ANPAL, 
dell’Ispettorato nazionale del lavoro, dell’INPS, del Comando Carabi-
nieri per la tutela del lavoro, del Corpo della guardia di finanza, delle 
regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano e dell’Asso-
ciazione nazionale dei comuni italiani (ANCI). 

 Possono partecipare alle riunioni del Tavolo rappresentanti dei 
datori di lavoro e dei lavoratori del settore nonché delle organizzazioni 
del Terzo settore. 

 2. I componenti del Tavolo sono nominati in numero non supe-
riore a quindici. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con i Ministri delle politiche agricole alimentari, 
forestali e del turismo, della giustizia e dell’interno, da adottare entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, sono stabiliti l’organizzazione e il funzionamento 
del Tavolo, nonché eventuali forme di collaborazione con le sezioni ter-
ritoriali della Rete del lavoro agricolo di qualità. 

 3. Il Tavolo opera per tre anni dalla sua costituzione e può essere 
prorogato per un ulteriore triennio. 

 4. Per lo svolgimento delle sue funzioni istituzionali, il Tavo-
lo si avvale del supporto di una segreteria costituita nell’ambito delle 
ordinarie risorse umane e strumentali della Direzione generale dell’im-
migrazione e delle politiche di integrazione del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali. 

 5. La partecipazione ai lavori del Tavolo è gratuita e non dà dirit-
to alla corresponsione di alcun compenso, indennità o emolumento co-
munque denominato, salvo rimborsi per spese di viaggio e di soggiorno. 

 6. A decorrere dall’anno 2019, gli oneri relativi agli interventi in 
materia di politiche migratorie di competenza del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, di cui all’articolo 45 del testo unico di cui al de-
creto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, per gli interventi di competenza 
nazionale afferenti al Fondo nazionale per le politiche migratorie, per 
l’ammontare di 7 milioni di euro, sono trasferiti, per le medesime fina-
lità, dal Fondo nazionale per le politiche sociali, di cui all’articolo 20, 
comma 8, della legge 8 novembre 2000, n. 328, su appositi capitoli di 
spese obbligatorie iscritti nello stato di previsione del Ministero del la-
voro e delle politiche sociali, nell’ambito del programma “Flussi migra-
tori per motivi di lavoro e politiche di integrazione sociale delle persone 
immigrate” della missione “Immigrazione, accoglienza e garanzia dei 
diritti”. La spesa complessiva relativa agli oneri di funzionamento del 
Tavolo è a valere sul Fondo nazionale per le politiche migratorie.»   

  Note all’art. 23:

     — Si riporta il comma 23 dell’articolo 8 del decreto-legge del 
2 marzo 2012, n. 16, recante: «Disposizioni urgenti in materia di sem-
plificazioni tributarie, di efficientamento e potenziamento delle pro-
cedure di accertamento», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 52 del 
02.03.2012, convertito, con modificazioni dalla Legge 26 aprile 2012, 
n. 44, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 99 del 28.04.2012:  

 «23. L’Agenzia per le organizzazioni non lucrative di utilità so-
ciale (ONLUS) di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-

stri 26 settembre 2000, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 229 del 
30 settembre 2000, è soppressa dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto e i compiti e le funzioni esercitati sono trasferiti al Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali che con appositi regolamenti adot-
tati ai sensi dell’articolo 17, comma 4  -bis  , della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, provvede ad adeguare il proprio assetto organizzativo, senza 
nuovi o maggiori oneri. Per il finanziamento dei compiti e delle attribu-
zioni trasferite al Ministero del lavoro e delle politiche sociali di cui al 
primo periodo del presente comma, si fa fronte con le risorse a valere 
sull’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 14 della legge 13 maggio 
1999, n. 133, nonché le risorse giacenti in tesoreria sulla contabilità spe-
ciale intestata all’Agenzia, opportunamente versate all’entrata del bilan-
cio dello Stato per essere riassegnate agli appositi capitoli dello stato di 
previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Il Ministro 
dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri de-
creti, le occorrenti variazioni di bilancio. Al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali sono altresì trasferite tutte le risorse strumentali attual-
mente utilizzate dalla predetta Agenzia. Nelle more delle modifiche al 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 aprile 
2011, n. 144, recante riorganizzazione del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, rese necessarie dall’attuazione del presente comma, le 
funzioni trasferite ai sensi del presente comma sono esercitate dalla Di-
rezione generale per il terzo settore e le formazioni sociali del predetto 
Ministero. 

 Dall’attuazione delle disposizioni del presente comma non de-
vono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica». 

 — Si riportano gli articoli 45, 93, comma 5 e 95, comma 5, del 
decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, recante: «Codice del Terzo set-
tore, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettera   b)  , della legge 6 giugno 
2016, n. 106», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 179 del 02.08.2017:  

 «Art. 45    (Registro unico nazionale del Terzo settore).    — 
1. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito il 
Registro unico nazionale del Terzo settore, operativamente gestito su 
base territoriale e con modalità informatiche in collaborazione con cia-
scuna Regione e Provincia autonoma, che, a tal fine, individua, entro 
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
la struttura competente. Presso le Regioni, la struttura di cui al periodo 
precedente è indicata come “Ufficio regionale del Registro unico nazio-
nale del Terzo settore”. Presso le Province autonome la stessa assume la 
denominazione di “Ufficio provinciale del Registro unico nazionale del 
Terzo settore”. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali individua 
nell’ambito della dotazione organica dirigenziale non generale dispo-
nibile a legislazione vigente la propria struttura competente di seguito 
indicata come “Ufficio statale del Registro unico nazionale del Terzo 
settore”. 

 2. Il registro è pubblico ed è reso accessibile a tutti gli interessati 
in modalità telematica». 

 «5. Le reti associative di cui all’articolo 41, comma 2 iscritte 
nell’apposita sezione del Registro unico nazionale del Terzo settore e 
gli enti accreditati come Centri di servizio per il volontariato previsti 
dall’articolo 61, appositamente autorizzati dal Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, possono svolgere attività di controllo ai sensi del 
comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)   nei confronti dei rispettivi aderenti». 

 «5. La vigilanza sugli enti di cui all’articolo 1, comma 1, lettera 
  a)  , della legge 19 novembre 1987, n. 476 è esercitata dal Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali. Negli organi di controllo di tali enti deve 
essere assicurata la presenza di un rappresentante dell’Amministrazione 
vigilante. Gli enti medesimi trasmettono al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali il bilancio di cui all’articolo 13 entro dieci giorni dalla 
sua approvazione. Al Ministero del lavoro e delle politiche sociali sono 
trasferite le competenze relative alla ripartizione dei contributi di cui 
all’articolo 2, comma 466, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 e suc-
cessive modificazioni». 

 — Si riporta l’articolo 15, comma 2, del decreto legislativo 3 lu-
glio 2017, n. 112, recante: «Revisione della disciplina in materia di im-
presa sociale, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettera   c)   della legge 
6 giugno 2016, n. 106», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 167 del 
27.07.2023:  

 «2. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali deman-
da all’Ispettorato nazionale del lavoro di cui all’articolo 1 del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 149, le funzioni ispettive, al fine di 
verificare il rispetto delle disposizioni del presente decreto da parte delle 
imprese sociali».   
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  Note all’art. 25:

     — Si riporta l’articolo 9 del decreto legislativo 23 aprile 2004, 
n. 124, recante: «Razionalizzazione delle funzioni ispettive in materia 
di previdenza sociale e di lavoro, a norma dell’articolo 8 della legge 
14 febbraio 2003, n. 30», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 110 del 
12.05.2004:  

 «Art. 9    (Diritto di interpello).    — 1. Gli organismi associativi 
a rilevanza nazionale degli Enti territoriali e gli enti pubblici naziona-
li, nonché, di propria iniziativa o su segnalazione dei propri iscritti, le 
organizzazioni sindacali e dei datori di lavoro maggiormente rappre-
sentative sul piano nazionale e i consigli nazionali degli ordini profes-
sionali, possono inoltrare al Ministero del lavoro e delle politiche socia-
li, esclusivamente tramite posta elettronica, quesiti di ordine generale 
sull’applicazione delle normative di competenza del Ministero del lavo-
ro e della previdenza sociale. La Direzione generale fornisce i relativi 
chiarimenti d’intesa con le competenti Direzioni generali del Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale e, qualora interessati dal quesito, 
sentiti gli enti previdenziali. 

 2. L’adeguamento alle indicazioni fornite nelle risposte ai quesiti 
di cui al comma 1 esclude l’applicazione delle relative sanzioni penali, 
amministrative e civili». 

 — Si riporta l’articolo 51, comma 1  -bis  , del decreto-legislativo 
9 aprile 2008, n. 81, recante: «Attuazione dell’articolo 1 della legge 
3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurez-
za nei luoghi di lavoro», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 101 del 
30.04.2008. 

 «1  -bis  . Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali istitui-
sce il repertorio degli organismi paritetici, previa definizione dei criteri 
identificativi sentite le associazioni sindacali dei datori di lavoro e dei 
lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale 
per il settore di appartenenza, entro centottanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente disposizione».   

  Note all’art. 26:

     — Si riporta l’articolo 1 del decreto legislativo settembre 2015, 
n. 151, recante: «Disposizioni di razionalizzazione e semplificazione 
delle procedure e degli adempimenti a carico di cittadini e imprese e 
altre disposizioni in materia di rapporto di lavoro e pari opportunità, 
in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 221 del 23.09.2015:  

 «Art. 1    (Collocamento mirato).     — 1. Entro centottanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, con uno o 
più decreti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previa intesa 
in sede di Conferenza unificata ai sensi dell’articolo 3 del decreto legi-
slativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definite linee guida in materia di 
collocamento mirato delle persone con disabilità sulla base dei seguenti 
principi:  

   a)   promozione di una rete integrata con i servizi sociali, sani-
tari, educativi e formativi del territorio, nonché con l’INAIL, in relazio-
ne alle competenze in materia di reinserimento e di integrazione lavora-
tiva delle persone con disabilità da lavoro, per l’accompagnamento e il 
supporto della persona con disabilità presa in carico al fine di favorirne 
l’inserimento lavorativo; 

   b)   promozione di accordi territoriali con le organizzazioni 
sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rap-
presentative sul piano nazionale, le cooperative sociali di cui alla legge 
8 novembre 1991, n. 381, le associazioni delle persone con disabilità 
e i loro familiari, nonché con le altre organizzazioni del terzo settore 
rilevanti, al fine di favorire l’inserimento lavorativo delle persone con 
disabilità; 

   c)   individuazione, nelle more della revisione delle procedure 
di accertamento della disabilità, di modalità di valutazione bio-psico-
sociale della disabilità, definizione dei criteri di predisposizione dei 
progetti di inserimento lavorativo che tengano conto delle barriere e 
dei facilitatori ambientali rilevati, definizione di indirizzi per gli uffici 
competenti funzionali alla valutazione e progettazione dell’inserimento 
lavorativo in ottica bio-psico-sociale; 

   d)   analisi delle caratteristiche dei posti di lavoro da assegnare 
alle persone con disabilità, anche con riferimento agli accomodamenti 
ragionevoli che il datore di lavoro è tenuto ad adottare; 

   e)   promozione dell’istituzione di un responsabile dell’inseri-
mento lavorativo nei luoghi di lavoro, con compiti di predisposizione di 
progetti personalizzati per le persone con disabilità e di risoluzione dei 
problemi legati alle condizioni di lavoro dei lavoratori con disabilità, in 
raccordo con l’INAIL per le persone con disabilità da lavoro; 

   f)   individuazione di buone pratiche di inclusione lavorativa 
delle persone con disabilità. 

 2. All’attuazione del presente articolo si provvede con le risorse 
umane, strumentali e finanziarie già disponibili a legislazione vigen-
te e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica». 

 — Si riporta l’articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, 
recante: «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge finanziaria 2001)», pubblicata nella   Gazzetta Uf-
ficiale    n. 302 del 29.12.2000:  

 «Art. 118    (Interventi in materia di formazione professionale 
nonché disposizioni in materia di attività svolte in fondi comunitari e di 
Fondo sociale europeo).    — 1. Al fine di promuovere, in coerenza con 
la programmazione regionale e con le funzioni di indirizzo attribuite 
in materia al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, lo sviluppo 
della formazione professionale continua e dei percorsi formativi o di 
riqualificazione professionale per soggetti disoccupati o inoccupati, in 
un’ottica di competitività delle imprese e di garanzia di occupabilità dei 
lavoratori, possono essere istituiti, per ciascuno dei settori economici 
dell’industria, dell’agricoltura, del terziario e dell’artigianato, nelle for-
me di cui al comma 6, fondi paritetici interprofessionali nazionali per la 
formazione continua, nel presente articolo denominati “fondi”. Gli ac-
cordi interconfederali stipulati dalle organizzazioni sindacali dei datori 
di lavoro e dei lavoratori maggiormente rappresentative sul piano nazio-
nale possono prevedere l’istituzione di fondi anche per settori diversi, 
nonché, all’interno degli stessi, la costituzione di un’apposita sezione 
relativa ai dirigenti. I fondi relativi ai dirigenti possono essere costituiti 
mediante accordi stipulati dalle organizzazioni sindacali dei datori di la-
voro e dei dirigenti comparativamente più rappresentative, oppure come 
apposita sezione all’interno dei fondi interprofessionali nazionali. Inol-
tre, con accordo interconfederale stipulato dalle organizzazioni territo-
riali delle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori 
maggiormente rappresentative sul piano nazionale, nelle province au-
tonome di Trento e di Bolzano può essere istituito un fondo territoriale 
intersettoriale. I fondi, previo accordo tra le parti, si possono articolare 
regionalmente o territorialmente e possono altresì utilizzare parte delle 
risorse a essi destinati per misure di formazione a favore di apprendisti 
e collaboratori a progetto. I fondi possono finanziare in tutto o in parte: 
1) piani formativi aziendali, territoriali, settoriali o individuali concor-
dati tra le parti sociali; 2) eventuali ulteriori iniziative propedeutiche e 
comunque direttamente connesse a detti piani concordate tra le parti; 3) 
piani di formazione o di riqualificazione professionale previsti dal Patto 
di formazione di cui all’articolo 8, comma 2, del decreto-legge 28 gen-
naio 2019, n. 4. I fondi possono altresì finanziare, in tutto o in parte, 
piani formativi aziendali di incremento delle competenze dei lavoratori 
destinatari di trattamenti di integrazione salariale in costanza di rapporto 
di lavoro ai sensi degli articoli 11, 21, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , e 30 
del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. I piani aziendali, terri-
toriali o settoriali sono stabiliti sentite le regioni e le province autonome 
territorialmente interessate. I progetti relativi ai piani individuali ed alle 
iniziative propedeutiche e connesse ai medesimi sono trasmessi alle re-
gioni ed alle province autonome territorialmente interessate, affinché ne 
possano tenere conto nell’ambito delle rispettive programmazioni. Ai 
fondi afferiscono, secondo le disposizioni di cui al presente articolo, le 
risorse derivanti dal gettito del contributo integrativo stabilito dall’arti-
colo 25, quarto comma, della legge 21 dicembre 1978, n. 845, e succes-
sive modificazioni, relative ai datori di lavoro che aderiscono a ciascun 
fondo. Nel finanziare i piani formativi di cui al presente comma, i fondi 
si attengono al criterio della redistribuzione delle risorse versate dalle 
aziende aderenti a ciascuno di essi, ai sensi del comma 3. 

 2. L’attivazione dei fondi è subordinata al rilascio di autoriz-
zazione da parte del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, pre-
via verifica della conformità alle finalità di cui al comma 1 dei criteri 
di gestione delle strutture di funzionamento dei fondi medesimi, della 
professionalità dei gestori, nonché dell’adozione di criteri di gestione 
improntati al principio di trasparenza. La vigilanza sulla gestione dei 
fondi è esercitata dall’ANPAL, istituita dal decreto legislativo 14 set-
tembre 2015, n. 150, che ne riferisce gli esiti al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali anche ai fini della revoca dell’autorizzazione e del 
commissariamento dei fondi nel caso in cui vengano meno le condizioni 
per il rilascio dell’autorizzazione. Il presidente del collegio dei sindaci 
è nominato dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Presso lo 
stesso Ministero è istituito, con decreto ministeriale, senza oneri aggiun-
tivi a carico del bilancio dello Stato, l’”Osservatorio per la formazione 
continua” con il compito di elaborare proposte di indirizzo attraverso 
la predisposizione di linee-guida e di esprimere pareri e valutazioni in 
ordine alle attività svolte dai fondi, anche in relazione all’applicazione 
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delle suddette linee-guida. Tale Osservatorio è composto da due rappre-
sentanti del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dal consigliere 
di parità componente la Commissione centrale per l’impiego, da quattro 
rappresentanti delle regioni designati dalla Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, nonché da un rappresentante di ciascuna delle confederazioni 
delle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e delle organizzazioni 
sindacali dei lavoratori maggiormente rappresentative sul piano nazio-
nale. Tale Osservatorio si avvale dell’assistenza tecnica dell’Istituto per 
lo sviluppo della formazione professionale dei lavoratori (ISFOL). Ai 
componenti dell’Osservatorio non compete alcun compenso né rimbor-
so spese per l’attività espletata. 

 3. I datori di lavoro che aderiscono ai fondi effettuano il versa-
mento del contributo integrativo, di cui all’articolo 25 della legge n. 845 
del 1978, e successive modificazioni, all’INPS, che provvede a trasfe-
rirlo, per intero, una volta dedotti i meri costi amministrativi, al fondo 
indicato dal datore di lavoro. L’adesione ai fondi è fissata entro il 31 ot-
tobre di ogni anno, con effetti dal 1° gennaio successivo; le successive 
adesioni o disdette avranno effetto dal 1° gennaio di ogni anno. L’INPS, 
entro il 31 gennaio di ogni anno, a decorrere dal 2005, comunica al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali e ai fondi la previsione, 
sulla base delle adesioni pervenute, del gettito del contributo integrati-
vo, di cui all’articolo 25 della legge n. 845 del 1978, e successive mo-
dificazioni, relativo ai datori di lavoro aderenti ai fondi stessi nonché 
di quello relativo agli altri datori di lavoro, obbligati al versamento di 
detto contributo, destinato al Fondo per la formazione professionale e 
per l’accesso al Fondo sociale europeo (FSE), di cui all’articolo 9, com-
ma 5, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. Lo stesso Istituto provvede 
a disciplinare le modalità di adesione ai fondi interprofessionali e di tra-
sferimento delle risorse agli stessi mediante acconti bimestrali nonché a 
fornire, tempestivamente e con regolarità, ai fondi stessi, tutte le infor-
mazioni relative alle imprese aderenti e ai contributi integrativi da esse 
versati. Al fine di assicurare continuità nel perseguimento delle finalità 
istituzionali del Fondo per la formazione professionale e per l’accesso al 
FSE, di cui all’articolo 9, comma 5, del decreto-legge 20 maggio 1993, 
n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, 
rimane fermo quanto previsto dal secondo periodo del comma 2 dell’ar-
ticolo 66 della legge 17 maggio 1999, n. 144. 

 4. Nei confronti del contributo versato ai sensi del comma 3, 
trovano applicazione le disposizioni di cui al quarto comma dell’arti-
colo 25 della citata legge n. 845 del 1978, e successive modificazioni. 

 5. Resta fermo per i datori di lavoro che non aderiscono ai fondi 
l’obbligo di versare all’INPS il contributo integrativo di cui al quarto 
comma dell’articolo 25 della citata legge n. 845 del 1978, e successive 
modificazioni, secondo le modalità vigenti prima della data di entrata in 
vigore della presente legge. 

  6. Ciascun fondo è istituito, sulla base di accordi interconfederali 
stipulati dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavorato-
ri maggiormente rappresentative sul piano nazionale, alternativamente:  

   a)   come soggetto giuridico di natura associativa ai sensi 
dell’articolo 36 del codice civile; 

   b)   come soggetto dotato di personalità giuridica ai sensi de-
gli articoli 1 e 9 del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361, concessa con decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali. 

 7. 
 8. In caso di omissione, anche parziale, del contributo integrati-

vo di cui all’articolo 25 della legge n. 845 del 1978, il datore di lavoro 
è tenuto a corrispondere il contributo omesso e le relative sanzioni, che 
vengono versate dall’INPS al fondo prescelto. 

 9. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
sono determinati, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, modalità, termini e condizioni per il concorso al 
finanziamento di progetti di ristrutturazione elaborati dagli enti di for-
mazione entro il limite massimo di lire 100 miliardi per l’anno 2001, 
nell’ambito delle risorse preordinate allo scopo nel Fondo per l’occu-
pazione di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 
1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, 
n. 236. Le disponibilità sono ripartite su base regionale in riferimento 
al numero degli enti e dei lavoratori interessati dai processi di ristrut-
turazione, con proprietà per i progetti di ristrutturazione finalizzati a 
conseguire i requisiti previsti per l’accreditamento delle strutture forma-
tive ai sensi dell’accordo sancito in sede di conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano del 18 febbraio 2000, e sue eventuali modifiche. 

 10. A decorrere dall’anno 2001 è stabilita al 20 per cento la quo-
ta del gettito complessivo da destinare ai fondi a valere sul terzo delle 
risorse derivanti dal contributo integrativo di cui all’articolo 25 della 
legge 21 dicembre 1978, n. 845, destinato al Fondo di cui all’articolo 
medesimo. Tale quota è stabilita al 30 per cento per il 2002 e al 50 per 
cento per il 2003. 

 11. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale sono determinati le modalità ed i criteri di destinazione al finan-
ziamento degli interventi di cui all’articolo 80, comma 4, della legge 
23 dicembre 1998, n. 448, dell’importo aggiuntivo di lire 25 miliardi 
per l’anno 2001. 

  12. Gli importi previsti per gli anni 1999 e 2000 dall’articolo 66, 
comma 2, della legge 17 maggio 1999, n. 144, sono:  

   a)   per il 75 per cento assegnati al Fondo di cui a citato artico-
lo 25 della legge n. 845 del 1978, per finanziare, in via prioritaria, i piani 
formativi aziendali, territoriali o settoriali concordati tra le parti sociali; 

   b)   per il restante 25 per cento accantonati per essere destinati 
ai fondi, a seguito della loro istituzione. Con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, sono determinati i termini ed i criteri di attribuzione 
delle risorse di cui al presente comma ed al comma 10. 

 13. Per le annualità di cui al comma 12, l’INPS continua ad ef-
fettuare il versamento stabilito dall’articolo 1, comma 72, della legge 
28 dicembre 1995, n. 549, al Fondo di rotazione per l’attuazione delle 
politiche comunitarie di cui all’articolo 5 della legge 16 aprile 1987, 
n. 183, ed il versamento stabilito dall’articolo 9, comma 5, del citato 
decreto-legge n. 148 del 1993, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge n. 236 del 1993, al Fondo di cui al medesimo comma. 

 14. Nell’esecuzione di programmi o di attività, i cui oneri rica-
dono su fondi comunitari, gli enti pubblici di ricerca sono autorizzati a 
procedere ad assunzioni o ad impiegare personale a tempo determinato 
per tutta la durata degli stessi, anche mediante proroghe dei relativi con-
tratti di lavoro, anche in deroga ai limiti quantitativi previsti dall’arti-
colo 1, comma 1, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368. La 
presente disposizione si applica anche ai programmi o alle attività di 
assistenza tecnica in corso di svolgimento alla data di entrata in vigore 
della presente legge. 

 15. Gli avanzi finanziari derivanti dalla gestione delle risorse del 
Fondo sociale europeo, amministrate negli esercizi antecedenti la pro-
grammazione comunitaria 1989-1993 dei Fondi strutturali dal Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale tramite la gestione fuori bilancio 
del Fondo di rotazione istituito dall’articolo 25 della legge 21 dicembre 
1978, n. 845, e successive modificazioni, possono essere destinati alla 
copertura di oneri derivanti dalla responsabilità sussidiaria dello Stato 
membro ai sensi della normativa comunitaria in materia. 

 16. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, con pro-
prio decreto, destina nell’ambito delle risorse di cui all’articolo 68, com-
ma 4, lettera   a)  , della legge 17 maggio 1999, n. 144, una quota fino a 
lire 200 miliardi, per l’anno, di 100 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2003, 2004, 2005, 2006 e 2007 e di 80 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2008 e 2009 , nonché di 100 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2010 e 2011, di cui il 20 per cento destinato prioritariamente 
all’attuazione degli articoli 48 e 50 del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276, e successive modificazioni, per le attività di formazione 
nell’esercizio dell’apprendistato anche se svolte oltre il compimento del 
diciottesimo anno di età, secondo le modalità di cui all’articolo 16 della 
legge 24 giugno 1997, n. 196». 

 — Si riporta l’articolo 12 del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276, recante: «Attuazione delle deleghe in materia di occupa-
zione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    del 9.10.2003:  

 «Art. 12    (Fondi per la formazione e l’integrazione del reddito).    
— 1. I soggetti autorizzati alla somministrazione di lavoro sono tenuti 
a versare ai fondi di cui al comma 4 un contributo pari al 4 per cento 
della retribuzione corrisposta ai lavoratori assunti con contratto a tempo 
determinato per l’esercizio di attività di somministrazione. Le risorse 
sono destinate a interventi di formazione e riqualificazione professio-
nale, nonché a misure di carattere previdenziale e di sostegno al reddito 
a favore dei lavoratori assunti con contratto a tempo determinato, dei 
lavoratori che abbiano svolto in precedenza missioni di lavoro in som-
ministrazione in forza di contratti a tempo determinato e, limitatamente 
agli interventi formativi, dei potenziali candidati a una missione. 
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  2. I soggetti autorizzati alla somministrazione di lavoro sono al-
tresì tenuti e versare ai fondi di cui al comma 4 un contributo pari al 4 
per cento della retribuzione corrisposta ai lavoratori assunti con contrat-
to a tempo indeterminato. Le risorse sono destinate a:  

   a)   iniziative comuni finalizzate a garantire l’integrazione del 
reddito dei lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato in 
caso di fine lavori; 

   b)   iniziative comuni finalizzate a verificare l’utilizzo della 
somministrazione di lavoro e la sua efficacia anche in termini di promo-
zione della emersione del lavoro non regolare e di contrasto agli appalti 
illeciti; 

   c)   iniziative per l’inserimento o il reinserimento nel mercato 
del lavoro di lavoratori svantaggiati anche in regime di accreditamento 
con le regioni; 

   d)   per la promozione di percorsi di qualificazione e riqualifi-
cazione professionale. 

 3. Gli interventi di cui ai commi 1 e 2 sono attuati nel quadro 
delle politiche e delle misure stabilite dal contratto collettivo nazionale 
di lavoro delle imprese di somministrazione di lavoro, sottoscritto dalle 
organizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente 
più rappresentative a livello nazionale ovvero, in mancanza, dai fondi 
di cui al comma 4. 

  4. I contributi di cui ai commi 1 e 2 sono rimessi a un fondo 
bilaterale appositamente costituito, anche nell’ente bilaterale, dalle parti 
stipulanti il contratto collettivo nazionale delle imprese di somministra-
zione di lavoro:  

   a)   come soggetto giuridico di natura associativa ai sensi 
dell’articolo 36 del codice civile; 

   b)   come soggetto dotato di personalità giuridica ai sensi 
dell’articolo 12 del codice civile con procedimento per il riconoscimen-
to rientrante nelle competenze del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali ai sensi dell’articolo 2, comma 1, della legge 12 gennaio 1991, 
n. 13. 

 5. I fondi di cui al comma 4 sono attivati a seguito di autorizza-
zione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, previa verifica 
della congruità, rispetto alle finalità istituzionali previste ai commi 1 e 2, 
dei criteri di gestione e delle strutture di funzionamento del fondo stes-
so, con particolare riferimento alla sostenibilità finanziaria complessiva 
del sistema. 

 Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali esercita la vi-
gilanza sulla gestione dei fondi e approva, entro il termine di sessanta 
giorni dalla presentazione, il documento contenente le regole stabilite 
dal fondo per il versamento dei contributi e per la gestione, il controllo, 
la rendicontazione e il finanziamento degli interventi di cui ai commi 1 e 
2. Decorso inutilmente tale termine, il documento si intende approvato. 

 6. Restano in ogni caso salve le clausole dei contratti collettivi 
nazionali di lavoro stipulate ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della leg-
ge 24 giugno 1997, n. 196. 

 7. I contributi versati ai sensi dei commi 1 e 2 si intendono sog-
getti alla disciplina di cui all’articolo 26  -bis   della legge 24 giugno 1997, 
n. 196. 

 8. In caso di omissione, anche parziale, dei contributi di cui ai 
commi 1 e 2, il datore di lavoro è tenuto a corrispondere al fondo di cui 
al comma 4, oltre al contributo omesso, gli interessi nella misura previ-
sta dal tasso indicato all’articolo 1 del decreto del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze 26 settembre 2005, pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   n. 236 del 10 ottobre 2005, più il 5 per cento, nonché una sanzione 
amministrativa di importo pari al contributo omesso. 

 8  -bis  . In caso di mancato rispetto delle regole contenute nel do-
cumento di cui al comma 5, il fondo nega il finanziamento delle attività 
formative oppure procede al recupero totale o parziale dei finanziamen-
ti già concessi. Le relative somme restano a disposizione dei soggetti 
autorizzati alla somministrazione per ulteriori iniziative formative. Nei 
casi più gravi, individuati dalla predetta disciplina e previa segnalazio-
ne al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, si procede ad una 
definitiva riduzione delle somme a disposizione dei soggetti autorizzati 
alla somministrazione di lavoro in misura corrispondente al valore del 
progetto formativo inizialmente presentato o al valore del progetto for-
mativo rendicontato e finanziato. Tali somme sono destinate al fondo di 
cui al comma 4. 

 9. Trascorsi dodici mesi dalla entrata in vigore del presente de-
creto, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali con proprio decreto, 
sentite le associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativa-
mente più rappresentative sul piano nazionale può ridurre i contributi 
di cui ai commi 1 e 2 in relazione alla loro congruità con le finalità dei 
relativi fondi. 

 9  -bis  . Gli interventi di cui al presente articolo trovano applica-
zione con esclusivo riferimento ai lavoratori assunti per prestazioni di 
lavoro in somministrazione».   

  Note all’art. 27:

     — Si riporta l’articolo 18, comma 1, lett.   a)   del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185, recante: «Misure urgenti per il sostegno a 
famiglie, lavoro, occupazione e impresa e per ridisegnare in funzione 
anti-crisi il quadro strategico nazionale», pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   n. 280 del 29.11.2008, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 28 gennaio 2009, n. 2, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 22 del 
28.01.2009:  

 «Art. 18    (Ferma la distribuzione territoriale, riassegnazione 
delle risorse per formazione ed occupazione e per interventi infra-
strutturali).    — 1. In considerazione della eccezionale crisi economica 
internazionale e della conseguente necessità della riprogrammazio-
ne nell’utilizzo delle risorse disponibili, fermi i criteri di ripartizione 
territoriale e le competenze regionali, nonché quanto previsto ai sensi 
degli articoli 6  -quater   e 6-quinques del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
il CIPE, su proposta del Ministro dello sviluppo economico di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, nonché con il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti per quanto attiene alla lettera   b)   , in 
coerenza con gli indirizzi assunti in sede europea, entro 30 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, assegna una quota delle 
risorse nazionali disponibili del Fondo aree sottoutilizzate:  

   a)   al Fondo sociale per occupazione e formazione, che è isti-
tuito nello stato di previsione del Ministero del lavoro, della salute e del-
le politiche sociali nel quale affluiscono anche le risorse del Fondo per 
l’occupazione, nonché le risorse comunque destinate al finanziamento 
degli ammortizzatori sociali concessi in deroga alla normativa vigente e 
quelle destinate in via ordinaria dal CIPE alla formazione;» 

 — Si riporta l’articolo 1  -ter   del decreto-legge 20 maggio 1993, 
n. 148, recante: «Interventi urgenti a sostegno dell’occupazione», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale  , pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   n. 116 del 20.05.1993, convertito con modificazioni dalla legge 
19 luglio 1993, n. 236, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 167 del 
19.07.1993:  

 «Art. 1  -ter      (Fondo per lo sviluppo).    — 1. Per consentire la rea-
lizzazione nelle aree di intervento e nelle situazioni individuate ai sensi 
dell’articolo 1 di nuovi programmi di reindustrializzazione, di interventi 
per la creazione di nuove iniziative produttive e di riconversione dell’ap-
parato produttivo esistente, con priorità per l’attuazione dei programmi 
di riordino delle partecipazioni statali, nonché per promuovere azioni 
di sviluppo a livello locale, ivi comprese quelle dirette alla promozione 
dell’efficienza complessiva dell’area anche attraverso interventi volti 
alla creazione di infrastrutture tecnologiche, in relazione ai connessi 
effetti occupazionali, è istituito presso il Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, un apposito Fondo per lo sviluppo con la dotazione 
finanziaria di lire 75 miliardi per l’anno 1993 e di lire 100 miliardi per 
ciascuno degli anni 1994 e 1995. Per l’anno 2005 la dotazione finanzia-
ria del predetto Fondo è stabilita in 10 milioni di euro. 

 2. I criteri e le modalità di utilizzo delle disponibilità del Fondo 
di cui al comma 1 sono stabiliti con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri, su proposta dei Ministri del lavoro e della previdenza 
sociale, dell’industria, del commercio e dell’artigianato e del tesoro, e 
sentito il Comitato di cui all’articolo 1, comma 1, da adottare entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali, sentito il Comitato per il coordinamento delle iniziative per 
l’occupazione della Presidenza del Consiglio dei Ministri, tenuto conto 
dei fenomeni di repentina crisi occupazionale in essere, sono indicati i 
criteri di priorità per l’attribuzione delle risorse e con riferimento alle 
aree territoriali ed ai settori industriali in crisi, nonché i criteri di selezio-
ne dei soggetti a cui è attribuita la gestione dei programmi di sviluppo 
locale connessi. 

 3. Per la realizzazione degli interventi di cui al comma 1, il 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, d’intesa con il Ministro 
dell’industria, del commercio e dell’artigianato, può avvalersi delle 
società di promozione industriale partecipate dalle società per azioni 
derivanti dalla trasformazione degli enti di gestione delle partecipazioni 
statali ai sensi dell’articolo 15 del decreto-legge 11 luglio 1992, n. 333, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1992, n. 359, ovvero 
da enti di gestione disciolti, nonché della GEPI S.p.A. 
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 4. Gli interventi a valere sul Fondo di cui al comma 1 sono deter-
minati sulla base dei criteri di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto-
legge 22 ottobre 1992, n. 415, convertito, con modificazioni, dalla legge 
19 dicembre 1992, n. 488. 

 5. Le disponibilità del Fondo di cui al comma 1 possono essere 
utilizzate, nei limiti delle quote indicate dal decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri di cui al comma 2, per l’erogazione, alle ammini-
strazioni pubbliche ed agli operatori pubblici e privati interessati, della 
quota di finanziamento a carico del bilancio dello Stato per l’attuazione 
di programmi di politica comunitaria, secondo le modalità stabilite dalla 
legge 16 aprile 1987, n. 183, e successive modificazioni. 

 6. All’onere derivante dall’attuazione del presente articolo, pari 
a lire 75 miliardi per l’anno 1993 e a lire 100 miliardi per ciascuno degli 
anni 1994 e 1995, si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1993-1995, al capi-
tolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l’anno 
1993, all’uopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale». 

 — Si riporta l’articolo 4, commi da 1 a 7  -ter  , della legge 28 giugno 
2012, n. 92, recante «Disposizioni in materia di riforma del mercato del 
lavoro in una prospettiva di crescita» pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 153 del 03.07.2012. 

 «Art. 4    (Ulteriori disposizioni in materia di mercato del lavoro).    
— 1. Nei casi di eccedenza di personale, accordi tra datori di lavoro che 
impieghino mediamente più di quindici dipendenti e le organizzazio-
ni sindacali maggiormente rappresentative a livello aziendale possono 
prevedere che, al fine di incentivare l’esodo dei lavoratori più anziani, 
il datore di lavoro si impegni a corrispondere ai lavoratori una presta-
zione di importo pari al trattamento di pensione che spetterebbe in base 
alle regole vigenti, ed a corrispondere all’INPS la contribuzione fino 
al raggiungimento dei requisiti minimi per il pensionamento. La stes-
sa prestazione può essere oggetto di accordi sindacali nell’ambito di 
procedure ex articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, ovvero 
nell’ambito di processi di riduzione di personale dirigente conclusi con 
accordo firmato da associazione sindacale stipulante il contratto collet-
tivo di lavoro della categoria. 

 2. I lavoratori coinvolti nel programma di cui al comma 1 deb-
bono raggiungere i requisiti minimi per il pensionamento, di vecchiaia 
o anticipato, nei quattro anni successivi alla cessazione dal rapporto di 
lavoro. 

 3. Allo scopo di dare efficacia all’accordo di cui al comma 1, il 
datore di lavoro interessato presenta apposita domanda all’INPS, ac-
compagnata dalla presentazione di una fideiussione bancaria a garanzia 
della solvibilità in relazione agli obblighi. 

 4. L’accordo di cui al comma 1 diviene efficace a seguito della 
validazione da parte dell’INPS, che effettua l’istruttoria in ordine alla 
presenza dei requisiti in capo al lavoratore ed al datore di lavoro. 

 5. A seguito dell’accettazione dell’accordo di cui al comma 1 il 
datore di lavoro è obbligato a versare mensilmente all’INPS la provvista 
per la prestazione e per la contribuzione figurativa. In ogni caso, in as-
senza del versamento mensile di cui al presente comma, l’INPS è tenuto 
a non erogare le prestazioni. 

 6. In caso di mancato versamento l’INPS procede a notificare un 
avviso di pagamento; decorsi centottanta giorni dalla notifica senza l’av-
venuto pagamento l’INPS procede alla escussione della fideiussione. 

 7. Il pagamento della prestazione avviene da parte dell’INPS con 
le modalità previste per il pagamento delle pensioni. L’Istituto provvede 
contestualmente all’accredito della relativa contribuzione figurativa. 

 7  -bis  . Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 7 trovano applica-
zione anche nel caso in cui le prestazioni spetterebbero a carico di forme 
sostitutive dell’assicurazione generale obbligatoria. 

 7  -ter  . Nel caso degli accordi il datore di lavoro procede al recu-
pero delle somme pagate ai sensi dell’articolo 5, comma 4, della legge 
n. 223 del 1991, relativamente ai lavoratori interessati, mediante con-
guaglio con i contributi dovuti all’INPS e non trova comunque applica-
zione l’articolo 2, comma 31, della presente legge. 

 Resta inoltre ferma la possibilità di effettuare nuove assunzioni 
anche presso le unità produttive interessate dai licenziamenti in deroga 
al diritto di precedenza di cui all’articolo 8, comma 1, della legge n. 223 
del 1991». 

 — Si riporta l’articolo 41 decreto legislativo 14 settembre 2015, 
n. 148, recante: «Disposizioni per il riordino della normativa in materia 
di ammortizzatori sociali in costanza di rapporto di lavoro, in attuazione 
della legge 10 dicembre 2014, n. 183», pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale    n. 221 del 23.09.2015:  

 «Art. 41    (Contratto di espansione).    — 1. In via sperimentale per 
gli anni 2019, 2020 e 2021, salvo quanto previsto al comma 1  -bis  , e per 
gli anni 2022 e 2023, salvo quanto previsto al comma 1  -ter  , nell’ambito 

dei processi di reindustrializzazione e riorganizzazione delle imprese 
con un organico superiore a 1.000 unità lavorative che comportano, in 
tutto o in parte, una strutturale modifica dei processi aziendali finalizzati 
al progresso e allo sviluppo tecnologico dell’attività, nonché la conse-
guente esigenza di modificare le competenze professionali in organico 
mediante un loro più razionale impiego e, in ogni caso, prevedendo l’as-
sunzione di nuove professionalità, l’impresa può avviare una procedura 
di consultazione, secondo le modalità e i termini di cui all’articolo 24, 
finalizzata a stipulare in sede governativa un contratto di espansione con 
il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e con le associazioni sin-
dacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale o con 
le loro rappresentanze sindacali aziendali ovvero con la rappresentanza 
sindacale unitaria. 

 1  -bis  . Esclusivamente per il 2021, il limite minimo di unità la-
vorative in organico di cui al comma 1 non può essere inferiore a 100 
unità, e, limitatamente agli effetti di cui al comma 5  -bis  , a 100 unità, 
calcolate complessivamente nelle ipotesi di aggregazione di imprese 
stabile con un’unica finalità produttiva o di servizi. 

 1  -ter  . Per gli anni 2022 e 2023 il limite minimo di unità lavora-
tive in organico di cui al comma 1 non può essere inferiore a cinquanta, 
anche calcolate complessivamente nelle ipotesi di aggregazione stabile 
di imprese con un’unica finalità produttiva o di servizi. 

 1  -quater  . Fino al 31 dicembre 2023, per consentire la piena at-
tuazione dei piani di rilancio dei gruppi di imprese che occupano più di 
1.000 dipendenti, per i contratti di espansione di gruppo stipulati entro 
il 31 dicembre 2022 e non ancora conclusi, è possibile, con accordo 
integrativo in sede ministeriale, rimodulare le cessazioni dei rapporti di 
lavoro di cui al comma 5  -bis  , entro un arco temporale di 12 mesi suc-
cessivi al termine originario del contratto di espansione. Restano fermi 
in ogni caso l’impegno di spesa complessivo e il numero massimo di 
lavoratori ammessi alle misure di cui al comma 5  -bis  , previsti nell’ori-
ginario contratto di espansione. 

  2. Il contratto di cui al comma 1 è di natura gestionale e deve 
contenere:  

   a)   il numero dei lavoratori da assumere e l’indicazione dei 
relativi profili professionali compatibili con i piani di reindustrializza-
zione o riorganizzazione; 

   b)   la programmazione temporale delle assunzioni; 
   c)   l’indicazione della durata a tempo indeterminato dei con-

tratti di lavoro, compreso il contratto di apprendistato professionaliz-
zante di cui all’articolo 44 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81; 

   d)   relativamente alle professionalità in organico, la riduzione 
complessiva media dell’orario di lavoro e il numero dei lavoratori inte-
ressati, nonché il numero dei lavoratori che possono accedere al tratta-
mento previsto dal comma 5. 

 3. In deroga agli articoli 4 e 22, l’intervento straordinario di in-
tegrazione salariale può essere richiesto per un periodo non superiore a 
18 mesi, anche non continuativi. 

 4. Ai fini della stipula del contratto di espansione il Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali verifica il progetto di formazione e di 
riqualificazione nonché il numero delle assunzioni. 

 5. Per i lavoratori che si trovino a non più di 60 mesi dal con-
seguimento del diritto alla pensione di vecchiaia, che abbiano matura-
to il requisito minimo contributivo, o anticipata di cui all’articolo 24, 
comma 10, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, nell’ambito di ac-
cordi di non opposizione e previo esplicito consenso in forma scritta dei 
lavoratori interessati, il datore di lavoro riconosce per tutto il periodo 
e fino al raggiungimento del primo diritto a pensione, a fronte della 
risoluzione del rapporto di lavoro, un’indennità mensile, ove spettante 
comprensiva dell’indennità NASpI, commisurata al trattamento pensio-
nistico lordo maturato dal lavoratore al momento della cessazione del 
rapporto di lavoro, così come determinato dall’INPS. Qualora il primo 
diritto a pensione sia quello previsto per la pensione anticipata, il datore 
di lavoro versa anche i contributi previdenziali utili al conseguimento 
del diritto, con esclusione del periodo già coperto dalla contribuzione 
figurativa a seguito della risoluzione del rapporto di lavoro. I benefici di 
cui al presente comma sono riconosciuti entro il limite complessivo di 
spesa di 4,4 milioni di euro per l’anno 2019, di 11,9 milioni di euro per 
l’anno 2020 e di 6,8 milioni di euro per l’anno 2021. Se nel corso della 
procedura di consultazione di cui al comma 1 emerge il verificarsi di 
scostamenti, anche in via prospettica, rispetto al predetto limite di spesa, 
il Ministero del lavoro e delle politiche sociali non può procedere alla 
sottoscrizione dell’accordo governativo e conseguentemente non può 
prendere in considerazione ulteriori domande di accesso ai benefici di 
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cui al presente comma. L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto 
del limite di spesa con le risorse umane, strumentali e finanziarie di-
sponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica, fornendo i risultati dell’attività di monitoraggio al Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia 
e delle finanze. 

 5  -bis  . Per i lavoratori che si trovino a non più di sessanta mesi 
dalla prima decorrenza utile della pensione di vecchiaia, che abbiano ma-
turato il requisito minimo contributivo, o della pensione anticipata di cui 
all’articolo 24, comma 10, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 
nell’ambito di accordi di non opposizione e previo esplicito consenso 
in forma scritta dei lavoratori interessati, il datore di lavoro riconosce 
per tutto il periodo e fino al raggiungimento della prima decorrenza utile 
del trattamento pensionistico, a fronte della risoluzione del rapporto di 
lavoro, un’indennità mensile, commisurata al trattamento pensionistico 
lordo maturato dal lavoratore al momento della cessazione del rapporto 
di lavoro, come determinato dall’INPS. Qualora la prima decorrenza 
utile della pensione sia quella prevista per la pensione anticipata, il da-
tore di lavoro versa anche i contributi previdenziali utili al consegui-
mento del diritto. Per l’intero periodo di spettanza teorica della NASpI 
al lavoratore, il versamento a carico del datore di lavoro per l’indennità 
mensile è ridotto di un importo equivalente alla somma della prestazio-
ne di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, e il 
versamento a carico del datore di lavoro per i contributi previdenziali 
utili al conseguimento del diritto alla pensione anticipata è ridotto di un 
importo equivalente alla somma della contribuzione figurativa di cui 
all’articolo 12 del medesimo decreto legislativo n. 22 del 2015, fermi 
restando in ogni caso i criteri di computo della contribuzione figurativa. 
Per le imprese o gruppi di imprese con un organico superiore a 1.000 
unità lavorative che attuino piani di riorganizzazione o di ristrutturazio-
ne di particolare rilevanza strategica, in linea con i programmi europei, 
e che, all’atto dell’indicazione del numero dei lavoratori da assumere ai 
sensi della lettera   a)   del comma 2, si impegnino ad effettuare almeno 
una assunzione per ogni tre lavoratori che abbiano prestato il consenso 
ai sensi del presente comma, la riduzione dei versamenti a carico del 
datore di lavoro, di cui al precedente periodo, opera per ulteriori dodici 
mesi, per un importo calcolato sulla base dell’ultima mensilità di spet-
tanza teorica della prestazione NASpI al lavoratore. Allo scopo di dare 
attuazione al contratto di cui al comma 1, il datore di lavoro interessato 
presenta apposita domanda all’INPS, accompagnata dalla presentazione 
di una fideiussione bancaria a garanzia della solvibilità in relazione agli 
obblighi. Il datore di lavoro è obbligato a versare mensilmente all’IN-
PS la provvista per la prestazione e per la contribuzione figurativa. In 
ogni caso, in assenza del versamento mensile di cui al presente comma, 
l’INPS è tenuto a non erogare le prestazioni. I benefici di cui al presente 
comma sono riconosciuti entro il limite complessivo di spesa di 117,2 
milioni di euro per l’anno 2021, 132,6 milioni di euro per l’anno 2022, 
40,7 milioni di euro per l’anno 2023 e 30,4 milioni di euro per l’anno 
2024. Se nel corso della procedura di consultazione di cui al comma 1 
emerge il verificarsi di scostamenti, anche in via prospettica, rispetto al 
predetto limite di spesa, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
non può procedere alla sottoscrizione dell’accordo governativo e conse-
guentemente non può prendere in considerazione ulteriori domande di 
accesso ai benefici di cui al presente comma. 

 L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limite di spesa 
con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, fornendo 
i risultati dell’attività di monitoraggio al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze. Per gli 
accordi stipulati dal 1° gennaio 2022 i benefici di cui al presente comma 
sono riconosciuti nel limite di spesa di 80,4 milioni di euro per l’anno 
2022, 219,6 milioni di euro per l’anno 2023, 264,2 milioni di euro per 
l’anno 2024, 173,6 milioni di euro per l’anno 2025 e ((68,4 milioni di 
euro)) per l’anno 2026. (124) 

 6. La prestazione di cui ai commi 5 e 5  -bis   del presente articolo 
può essere riconosciuta anche per il tramite dei fondi di solidarietà bila-
terali di cui all’articolo 26 già costituiti o in corso di costituzione, senza 
l’obbligo di apportare modifiche ai relativi atti istitutivi. 

 7. Per i lavoratori che non si trovano nella condizione di bene-
ficiare della prestazione prevista dai commi 5 e 5  -bis   è consentita una 
riduzione oraria cui si applicano le disposizioni previste dagli articoli 
3 e 6. La riduzione media oraria non può essere superiore al 30 per 
cento dell’orario giornaliero, settimanale o mensile dei lavoratori inte-
ressati al contratto di espansione. Per ciascun lavoratore, la percentuale 
di riduzione complessiva dell’orario di lavoro può essere concordata, 
ove necessario, fino al 100 per cento nell’arco dell’intero periodo per il 

quale il contratto di espansione è stipulato. I benefici di cui al comma 3 
e al presente comma sono riconosciuti entro il limite complessivo di 
spesa di 15,7 milioni di euro per l’anno 2019, di 31,8 milioni di euro 
per l’anno 2020, di 101 milioni di euro per l’anno 2021, di 256,6 mi-
lioni di euro per l’anno 2022, di 469 milioni di euro per l’anno 2023 e 
di 317,1 milioni di euro per l’anno 2024. Se nel corso della procedura 
di consultazione di cui al comma 1 emerge il verificarsi di scostamenti, 
anche in via prospettica, rispetto al predetto limite di spesa, il Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali non può procedere alla sottoscrizione 
dell’accordo governativo e conseguentemente non può prendere in con-
siderazione ulteriori domande di accesso ai benefici di cui al comma 3 
e al presente comma. 

 L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limite di spesa 
con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, fornendo 
i risultati dell’attività di monitoraggio al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze. 

 8. L’impresa è tenuta a presentare un progetto di formazione e di 
riqualificazione che può intendersi assolto, previa idonea certificazione 
definita con successivo provvedimento, anche qualora il datore di la-
voro abbia impartito o fatto impartire l’insegnamento necessario per il 
conseguimento di una diversa competenza tecnica professionale, rispet-
to a quella cui è adibito il lavoratore, utilizzando l’opera del lavoratore 
in azienda anche mediante la sola applicazione pratica. Il progetto deve 
contenere le misure idonee a garantire l’effettività della formazione ne-
cessarie per fare conseguire al prestatore competenze tecniche idonee 
alla mansione a cui sarà adibito il lavoratore. Ai lavoratori individuati 
nel presente comma si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
previste dall’articolo 24  -bis  . Il progetto, che è parte integrante del con-
tratto di espansione, descrive i contenuti formativi e le modalità attuati-
ve, il numero complessivo dei lavoratori interessati, il numero delle ore 
di formazione, le competenze tecniche professionali iniziali e finali, è 
distinto per categorie e garantisce le previsioni stabilite dall’articolo 1, 
comma 1, lettera   f)  , del decreto del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali n. 94033 del 13 gennaio 2016. 

 9. Gli accordi stipulati ai sensi del comma 5 e l’elenco dei la-
voratori che accettano l’indennità, ai fini della loro efficacia, devono 
essere depositati secondo le modalità stabilite dal decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali 25 marzo 2016, pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 120 del 24 maggio 2016. Per i lavoratori individuati 
nel periodo precedente, le leggi e gli altri atti aventi forza di legge non 
possono in ogni caso modificare i requisiti per conseguire il diritto al 
trattamento pensionistico vigenti al momento dell’adesione alle proce-
dure previste dal comma 5. 

 10. Il contratto di espansione è compatibile con l’utilizzo di altri 
strumenti previsti dal presente decreto legislativo, compreso quanto di-
sposto dall’articolo 7 del decreto del Sottosegretario di Stato al lavoro, 
alla salute e alle politiche sociali n. 46448 del 10 luglio 2009, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 178 del 3 agosto 2009, come modificato dal 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 10 ottobre 2014, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 214 dell’11 novembre 2014».   

  Note all’art. 28:

     — Si riporta il comma 7 dell’articolo 3 del decreto legislativo 
30 giugno 1994, n. 479, recante: «Attuazione della delega conferita 
dall’art. 1, comma 32, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, in materia 
di riordino e soppressione di enti pubblici di previdenza e assistenza», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 178 del 01.08.1994:  

  «7. Il collegio dei sindaci, che esercita le funzioni di cui 
all’art. 2403 e seguenti del codice civile, è composto:  

   a)   per l’INPS e l’INAIL da sette membri di cui quattro in rap-
presentanza del Ministero del lavoro e della previdenza sociale e tre in 
rappresentanza del Ministero del tesoro; 

   b)   per l’INPDAP da sette membri di cui tre in rappresentanza 
del Ministero del lavoro e della previdenza sociale e quattro in rappre-
sentanza del Ministero del tesoro; 

   c)   per l’IPSEMA da cinque membri di cui tre in rappresentan-
za del Ministero del lavoro e della previdenza sociale e due in rappre-
sentanza del Ministero del tesoro. Uno dei rappresentanti del Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale svolge le funzioni di presidente. I 
rappresentanti delle Amministrazioni pubbliche, di qualifica non infe-
riore a dirigente generale, sono collocati fuori ruolo secondo le disposi-
zioni dei vigenti ordinamenti di appartenenza. Per ciascuno dei compo-
nenti è nominato un membro supplente».   
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  Note all’art. 29:
     — Si riportano gli articoli 6, 12, 51, comma 1  -bis  , del decreto le-

gislativo 9 aprile 2008, n. 81, recante: «Attuazione dell’articolo 1 della 
legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della si-
curezza nei luoghi di lavoro», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 101 
del 30.04.2008:  

 «Art. 6    (Commissione consultiva permanente per la salute e si-
curezza sul Lavoro).     — 1. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali è istituita la Commissione consultiva permanente per la salute e 
sicurezza sul lavoro. La Commissione è composta da:  

   a)   un rappresentante del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali con funzioni di presidente; 

   b)   un rappresentante del Ministero della salute; 
   c)   un rappresentante del Ministero dello sviluppo economico; 
   d)   un rappresentante del Ministero delle infrastrutture e dei 

trasporti; 
   e)   un rappresentante del Ministero dell’interno; 
   f)   un rappresentante del Ministero della difesa, un rappre-

sentante del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, 
un rappresentante del Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca o un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri - Dipartimento della funzione pubblica quando il Presidente della 
Commissione, ravvisando profili di specifica competenza, ne disponga 
la convocazione; 

   g)   sei rappresentanti delle regioni e delle province autonome 
di Trento e di Bolzano, designati dalla Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano; 

   h)   sei esperti designati delle organizzazioni sindacali dei lavo-
ratori comparativamente più rappresentative a livello nazionale; 

   i)   sei esperti designati dalle organizzazioni sindacali dei datori 
di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale; 

   l)   tre esperti in medicina del lavoro, igiene industriale e im-
piantistica industriale; 

   m)   un rappresentante dell’ANMIL. 
 2. Per ciascun componente può essere nominato un supplente, il 

quale interviene unicamente in caso di assenza del titolare. Ai lavori del-
la Commissione possono altresì partecipare rappresentanti di altre am-
ministrazioni centrali dello Stato in ragione di specifiche tematiche ine-
renti le relative competenze, con particolare riferimento a quelle relative 
((alle differenze di genere e a quelle relative)) alla materia dell’istruzio-
ne per le problematiche di cui all’articolo 11, comma 1, lettera   c)  . 

 3. All’inizio di ogni mandato la Commissione può istituire co-
mitati speciali permanenti, dei quali determina la composizione e la 
funzione. 

 4. La Commissione si avvale della consulenza degli istituti pub-
blici con competenze in materia di salute e sicurezza sul lavoro e può 
richiedere la partecipazione di esperti nei diversi settori di interesse. 

 5. I componenti della Commissione e i segretari sono nominati 
con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, 
su designazione degli organismi competenti e durano in carica cinque 
anni. ((Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da 
adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, sono individuati le modalità e i termini per la designazione 
e l’individuazione dei componenti di cui al comma 1, lettere   g)  ,   h)  ,   i)   
e   l)   )). 

 6. Le modalità di funzionamento della commissione sono fissate 
con regolamento interno da adottarsi a maggioranza qualificata rispet-
to al numero dei componenti; le funzioni di segreteria sono svolte da 
personale del ((Ministero del lavoro e delle politiche sociali)) apposi-
tamente assegnato. 

 7. Ai componenti del Comitato ed ai soggetti invitati a parteci-
pare ai sensi del comma 1, non spetta alcun compenso, rimborso spese 
o indennità di missione. 

  8. La Commissione consultiva permanente per la salute e sicu-
rezza sul lavoro ha il compito di:  

   a)   esaminare i problemi applicativi della normativa di salute e 
sicurezza sul lavoro e formulare proposte per lo sviluppo e il perfezio-
namento della legislazione vigente; 

   b)   esprimere pareri sui piani annuali elaborati dal Comitato di 
cui all’articolo 5; 

   c)   definire le attività di promozione e le azioni di prevenzione 
di cui all’articolo 11; 

   d)   validare le buone prassi in materia di salute e sicurezza sul 
lavoro; 

   e)   redigere annualmente, sulla base dei dati forniti dal sistema 
informativo di cui all’articolo 8, una relazione sullo stato di applica-
zione della normativa di salute e sicurezza e sul suo possibile sviluppo, 
da trasmettere alle commissioni parlamentari competenti e ai presidenti 
delle regioni; 

   f)   elaborare, entro e non oltre il 31 dicembre 2010, le proce-
dure standardizzate di effettuazione della valutazione dei rischi di cui 
all’articolo 29, comma 5, tenendo conto dei profili di rischio e degli 
indici infortunistici di settore. Tali procedure vengono recepite con de-
creto dei Ministeri del lavoro e della previdenza sociale, della salute e 
dell’interno acquisito il parere della Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e province autonome di Trento e di Bolzano; 
La Commissione procede al monitoraggio dell’applicazione delle sud-
dette procedure al fine di un’eventuale rielaborazione delle medesime. 

   g)   elaborare i criteri finalizzati alla definizione del sistema 
di qualificazione delle imprese e dei lavoratori autonomi di cui all’ar-
ticolo 27. Il sistema di qualificazione delle imprese è disciplinato con 
decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, acquisito il parere della Conferenza per 
i rapporti permanenti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, da emanarsi entro dodici mesi dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto; 

   h)   valorizzare sia gli accordi sindacali sia i codici di condotta 
ed etici, adottati su base volontaria, che, in considerazione delle speci-
ficità dei settori produttivi di riferimento, orientino i comportamenti dei 
datori di lavoro, anche secondo i principi della responsabilità sociale, 
dei lavoratori e di tutti i soggetti interessati, ai fini del miglioramento dei 
livelli di tutela definiti legislativamente; 

   i)   valutare le problematiche connesse all’attuazione delle di-
rettive comunitarie e delle convenzioni internazionali stipulate in mate-
ria di salute e sicurezza del lavoro; 

 i  -bis  ) redigere ogni cinque anni una relazione sull’attuazione 
pratica della direttiva 89/391/CEE del Consiglio e delle altre direttive 
dell’Unione europea in materia di salute e sicurezza sul lavoro, com-
prese le direttive del Consiglio 83/477/CEE, 91/383/CEE, 92/29/CEE 
e 94/33/CE, con le modalità previste dall’articolo 17  -bis   della direttiva 
89/391/CEE del Consiglio. (16) 

   l)   promuovere la considerazione della differenza di genere in 
relazione alla valutazione dei rischi e alla predisposizione delle misure 
di prevenzione; 

   m)   indicare modelli di organizzazione e gestione aziendale ai 
fini di cui all’articolo 30. ((La Commissione monitora ed eventualmente 
rielabora le suddette procedure, entro 24 mesi dall’entrata in vigore del 
decreto con il quale sono stati recepiti i modelli semplificati per l’ado-
zione ed efficace attuazione dei modelli di organizzazione e gestione 
della sicurezza nelle piccole e medie imprese.)) 

 m  -bis  ) elaborare criteri di qualificazione della figura del for-
matore per la salute e sicurezza sul lavoro, anche tenendo conto delle 
peculiarità dei settori di riferimento; 

 m  -ter  ) elaborare le procedure standardizzate per la redazione 
del documento di valutazione dei rischi di cui all’articolo 26, comma 3, 
anche previa individuazione di tipologie di attività per le quali l’obbli-
go in parola non operi in quanto l’interferenza delle lavorazioni in tali 
ambiti risulti irrilevante; 

 m  -quater  ) elaborare le indicazioni necessarie alla valutazione 
del rischio da stress lavoro-correlato. La Commissione monitora l’ap-
plicazione delle suddette indicazioni metodologiche al fine di verificare 
l’efficacia della metodologia individuata, anche per eventuali integra-
zioni alla medesima.». 

 «Art. 12    (Interpello).    — 1. Gli organismi associativi a rilevanza 
nazionale degli enti territoriali, gli enti pubblici nazionali, le regioni e 
le province autonome, nonché, di propria iniziativa o su segnalazione 
dei propri iscritti, le organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei 
lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e i 
consigli nazionali degli ordini o collegi professionali, possono inoltrare 
alla Commissione per gli interpelli di cui al comma 2, esclusivamente 
tramite posta elettronica, quesiti di ordine generale sull’applicazione 
della normativa in materia di salute e sicurezza del lavoro. 
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 2. Presso il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali è istituita, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, 
la Commissione per gli interpelli composta da due rappresentanti del 
Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, da due rappre-
sentanti del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali e 
da quattro rappresentanti delle regioni e delle province autonome. Qua-
lora la materia oggetto di interpello investa competenze di altre ammini-
strazioni pubbliche la Commissione è integrata con rappresentanti delle 
stesse. Ai componenti della Commissione non spetta alcun compenso, 
rimborso spese o indennità di missione. 

 3. Le indicazioni fornite nelle risposte ai quesiti di cui al com-
ma 1 costituiscono criteri interpretativi e direttivi per l’esercizio delle 
attività di vigilanza». 

 «1  -bis  . Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali istitui-
sce il repertorio degli organismi paritetici, previa definizione dei criteri 
identificativi sentite le associazioni sindacali dei datori di lavoro e dei 
lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale 
per il settore di appartenenza, entro centottanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente disposizione.». 

 — Si riporta il comma 7 dell’articolo 3 del decreto legislativo 
30 giugno 1994, n. 479, recante: «Attuazione della delega conferita 
dall’art. 1, comma 32, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, in materia 
di riordino e soppressione di enti pubblici di previdenza e assistenza», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 178 del 1.08.1994:  

  «7. Il collegio dei sindaci, che esercita le funzioni di cui 
all’art. 2403 e seguenti del codice civile, è composto:  

   a)   per l’INPS e l’INAIL da sette membri di cui quattro in rap-
presentanza del Ministero del lavoro e della previdenza sociale e tre in 
rappresentanza del Ministero del tesoro; 

   b)   per l’INPDAP da sette membri di cui tre in rappresentanza 
del Ministero del lavoro e della previdenza sociale e quattro in rappre-
sentanza del Ministero del tesoro; 

   c)   per l’IPSEMA da cinque membri di cui tre in rappresentan-
za del Ministero del lavoro e della previdenza sociale e due in rappre-
sentanza del Ministero del tesoro. Uno dei rappresentanti del Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale svolge le funzioni di presidente. I 
rappresentanti delle Amministrazioni pubbliche, di qualifica non infe-
riore a dirigente generale, sono collocati fuori ruolo secondo le disposi-
zioni dei vigenti ordinamenti di appartenenza. Per ciascuno dei compo-
nenti è nominato un membro supplente».   

  Note all’art. 30:
     — Si riportano i commi 3  -bis   e 3  -ter   dell’articolo 4 del decreto-

legge 6 luglio 2012, n. 95, recante: «Disposizioni urgenti per la revisio-
ne della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché mi-
sure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore bancario», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 156 del 06.07.2012, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 189 del 14.8.2012:  

 «3  -bis  . Le attività informatiche riservate allo Stato ai sensi del 
decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 414, e successivi provvedi-
menti di attuazione, nonché le attività di sviluppo e gestione dei sistemi 
informatici delle amministrazioni pubbliche, svolte attualmente dalla 
Consip S.p.A. ai sensi di legge e di statuto, sono trasferite, mediante 
operazione di scissione, alla Sogei S.p.A., e sono svolte sulla base delle 
strategie di sviluppo per l’informatica, definite dal Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, di comune intesa tra i capi dei Dipartimenti. Cia-
scun Dipartimento del Ministero dell’economia e delle finanze, fatta 
eccezione per il Dipartimento delle finanze relativamente al Sistema 
informativo della fiscalità, entro il 31 dicembre 2021, stipula un apposi-
to accordo con la Società di cui all’articolo 83, comma 15, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, per la progettazione, lo sviluppo e la conduzio-
ne delle infrastrutture, dei sistemi e delle soluzioni informatiche, della 
connettività e per l’erogazione dei connessi servizi, secondo il modello 
relazionale definito dal Dipartimento. Analoga facoltà è riconosciuta 
al Segretariato generale della Corte dei conti per quanto concerne i si-
stemi informativi attinenti al sistema di finanza pubblica. A partire dal 
1° gennaio 2021 con uno o più provvedimenti del Capo del Dipartimen-
to dell’amministrazione generale del personale e dei servizi, sentita la 
SOGEI Spa, gli importi dei corrispettivi previsti dalla convenzione per 
la realizzazione e gestione delle attività informatiche dello Stato 2013-
2016 sono rideterminati, in conseguenza della sottoscrizione degli ac-
cordi e dei disciplinari stipulati dai singoli Dipartimenti, secondo criteri 
di ripartizione definiti ed applicati nell’ambito della convenzione, ivi in-

clusi quelli applicati nell’ambito delle attività di customer satisfaction, 
approvati dal Comitato di governo della convenzione relativamente 
all’anno precedente. Gli effetti della convenzione di cui al quarto perio-
do e degli altri accordi e rapporti contrattuali ad essa correlati cessano a 
seguito dell’efficacia di tutti gli accordi previsti al secondo e al terzo pe-
riodo. Il Dipartimento delle finanze, ai sensi dall’articolo 56, comma 1, 
lettera   e)  , del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e dell’artico-
lo 5, comma 4, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, stipula, d’intesa con le 
Agenzie fiscali e gli altri enti della fiscalità, entro il 31 dicembre 2021, 
un nuovo atto regolativo con la Società di cui all’articolo 83, comma 15, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, per il Sistema informativo della fi-
scalità. Fino alla stipula del nuovo atto regolativo, continuano ad avere 
vigore gli istituti contrattuali che disciplinano il rapporto di servizio tra 
l’Amministrazione finanziaria e la SOGEI Spa. 

 3  -ter  . Fermo restando lo svolgimento da parte di Consip S.p.A. 
delle attività ad essa affidate con provvedimenti normativi, le attività 
di realizzazione del Programma di razionalizzazione degli acquisti, di 
centrale di committenza e di e-procurement continuano ad essere svolte 
dalla Consip S.p.A. Ferme restando le disposizioni di cui all’articolo 12, 
commi da 2 a 10, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, gli strumenti di acqui-
sto e di negoziazione messi a disposizione da Consip S.p.A. possono 
avere ad oggetto anche attività di manutenzione e lavori pubblici. La 
medesima società svolge, inoltre, le attività ad essa affidate con prov-
vedimenti amministrativi del Ministero dell’economia e delle finanze. 
La Consip S.p.A. può, altresì, svolgere, nell’ambito del Programma di 
razionalizzazione degli acquisti, procedure di aggiudicazione di contrat-
ti di concessione di servizi. Sogei S.p.A., sulla base di apposita conven-
zione disciplinante i relativi rapporti nonché i tempi e le modalità di 
realizzazione delle attività, si avvale di Consip S.p.A, nella sua qualità 
di centrale di committenza, per le acquisizioni di beni e servizi». 

 — Si riporta l’articolo 6 del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 81, 
recante: «Misure urgenti per il rafforzamento della capacità ammini-
strativa delle pubbliche amministrazioni funzionale all’attuazione del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per l’efficienza della 
giustizia», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 136 del 09.06.2021, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, pubbli-
cata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 188 del 7.8.2021:  

 «Art. 6    (Piano integrato di attività e organizzazione).    — 1. Per 
assicurare la qualità e la trasparenza dell’attività amministrativa e mi-
gliorare la qualità dei servizi ai cittadini e alle imprese e procedere alla 
costante e progressiva semplificazione e reingegnerizzazione dei pro-
cessi anche in materia di diritto di accesso, le pubbliche amministrazio-
ni, con esclusione delle scuole di ogni ordine e grado e delle istituzioni 
educative, di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, con più di cinquanta dipendenti, entro il 31 gennaio 
di ogni anno adottano il Piano integrato di attività e organizzazione, di 
seguito denominato Piano, nel rispetto delle vigenti discipline di settore 
e, in particolare, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 e della 
legge 6 novembre 2012, n. 190. 

  2. Il Piano ha durata triennale, viene aggiornato annualmente e 
definisce:  

   a)   gli obiettivi programmatici e strategici della performance 
secondo i principi e criteri direttivi di cui all’articolo 10 del decreto 
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, stabilendo il necessario collega-
mento della performance individuale ai risultati della performance 
organizzativa; 

   b)   la strategia di gestione del capitale umano e di sviluppo 
organizzativo, anche mediante il ricorso al lavoro agile, e gli obiettivi 
formativi annuali e pluriennali, finalizzati ai processi di pianificazione 
secondo le logiche del project management, al raggiungimento della 
completa alfabetizzazione digitale, allo sviluppo delle conoscenze tec-
niche e delle competenze trasversali e manageriali e all’accrescimento 
culturale e dei titoli di studio del personale, correlati all’ambito d’impie-
go e alla progressione di carriera del personale; 

   c)   compatibilmente con le risorse finanziarie riconducibili al 
piano triennale dei fabbisogni di personale, di cui all’articolo 6 del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, gli strumenti e gli obiettivi del 
reclutamento di nuove risorse e della valorizzazione delle risorse inter-
ne, prevedendo, oltre alle forme di reclutamento ordinario, la percen-
tuale di posizioni disponibili nei limiti stabiliti dalla legge destinata alle 
progressioni di carriera del personale, anche tra aree diverse, e le moda-
lità di valorizzazione a tal fine dell’esperienza professionale maturata e 
dell’accrescimento culturale conseguito anche attraverso le attività po-
ste in essere ai sensi della lettera   b)  , assicurando adeguata informazione 
alle organizzazioni sindacali; 
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   d)   gli strumenti e le fasi per giungere alla piena trasparenza 
dei risultati dell’attività e dell’organizzazione amministrativa nonché 
per raggiungere gli obiettivi in materia di contrasto alla corruzione, se-
condo quanto previsto dalla normativa vigente in materia e in conformi-
tà agli indirizzi adottati dall’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) 
con il Piano nazionale anticorruzione; 

   e)   l’elenco delle procedure da semplificare e reingegnerizzare 
ogni anno, anche mediante il ricorso alla tecnologia e sulla base della 
consultazione degli utenti, nonché la pianificazione delle attività inclusa 
la graduale misurazione dei tempi effettivi di completamento delle pro-
cedure effettuata attraverso strumenti automatizzati; 

   f)   le modalità e le azioni finalizzate a realizzare la piena ac-
cessibilità alle amministrazioni, fisica e digitale, da parte dei cittadini 
ultrasessantacinquenni e dei cittadini con disabilità; 

   g)   le modalità e le azioni finalizzate al pieno rispetto della pa-
rità di genere, anche con riguardo alla composizione delle commissioni 
esaminatrici dei concorsi. 

 3. Il Piano definisce le modalità di monitoraggio degli esiti, con 
cadenza periodica, inclusi gli impatti sugli utenti, anche attraverso rile-
vazioni della soddisfazione degli utenti stessi mediante gli strumenti di 
cui al decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, nonché le modalità di 
monitoraggio dei procedimenti attivati ai sensi del decreto legislativo 
20 dicembre 2009, n. 198. 

 4. Le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 del presente 
articolo pubblicano il Piano e i relativi aggiornamenti entro il 31 gen-
naio di ogni anno nel proprio sito internet istituzionale e li inviano al 
Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei 
ministri per la pubblicazione sul relativo portale. 

 5. Entro il 31 marzo 2022, con uno o più decreti del Presidente 
della Repubblica, adottati ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, previa intesa in sede di Conferenza unificata, ai 
sensi dell’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, sono individuati e abrogati gli adempimenti relativi ai piani as-
sorbiti da quello di cui al presente articolo. 

 6. Entro il medesimo termine di cui al comma 5, con decreto del 
Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unifi-
cata, ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, è adottato un Piano tipo, quale strumento di supporto alle 
amministrazioni di cui al comma 1. Nel Piano tipo sono definite modali-
tà semplificate per l’adozione del Piano di cui al comma 1 da parte delle 
amministrazioni con meno di cinquanta dipendenti. 

 6  -bis   . In sede di prima applicazione il Piano è adottato entro il 
30 giugno 2022 e fino al predetto termine non si applicano le sanzioni 
previste dalle seguenti disposizioni:  

   a)   articolo 10, comma 5, del decreto legislativo 27 ottobre 
2009, n. 150; 

   b)   articolo 14, comma 1, della legge 7 agosto 2015, n. 124; 
   c)   articolo 6, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165. 
 7. In caso di mancata adozione del Piano trovano applicazio-

ne le sanzioni di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto legislativo 
27 ottobre 2009, n. 150, ferme restando quelle previste dall’articolo 19, 
comma 5, lettera   b)  , del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114. In caso di differi-
mento del termine previsto a legislazione vigente per l’approvazione del 
bilancio, gli enti locali, nelle more dell’approvazione del Piano, possono 
aggiornare la sottosezione relativa alla programmazione del fabbisogno 
di personale al solo fine di procedere, compatibilmente con gli stanzia-
menti di bilancio e nel rispetto delle regole per l’assunzione degli impe-
gni di spesa durante l’esercizio provvisorio, alle assunzioni di persona-
le con contratto di lavoro a tempo determinato ai sensi dell’articolo 9, 
comma 1  -quinquies  , ultimo periodo, del decreto-legge 24 giugno 2016, 
n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2016, n. 160. 

 7  -bis  . Le Regioni, per quanto riguarda le aziende e gli enti del 
Servizio sanitario nazionale, adeguano i rispettivi ordinamenti ai princi-
pi di cui al presente articolo e ai contenuti del Piano tipo definiti con il 
decreto di cui al comma 6. 

 7  -ter  . Nell’ambito della sezione del Piano relativa alla formazio-
ne del personale, le amministrazioni di cui al comma 1 indicano quali 
elementi necessari gli obiettivi e le occorrenti risorse finanziarie, nei 
limiti di quelle a tale scopo disponibili, prevedendo l’impiego delle ri-
sorse proprie e di quelle attribuite dallo Stato o dall’Unione europea, 
nonché le metodologie formative da adottare in riferimento ai diversi 

destinatari. A tal fine le amministrazioni di cui al comma 1 individuano 
al proprio interno dirigenti e funzionari aventi competenze e conoscen-
ze idonee per svolgere attività di formazione con risorse interne e per 
esercitare la funzione di docente o di tutor, per i quali sono predisposti 
specifici percorsi formativi 

 8. All’attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo le 
amministrazioni interessate provvedono con le risorse umane, strumen-
tali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. Gli enti locali con 
meno di 15.000 abitanti provvedono al monitoraggio dell’attuazione del 
presente articolo e al monitoraggio delle performance organizzative an-
che attraverso l’individuazione di un ufficio associato tra quelli esistenti 
in ambito provinciale o metropolitano, secondo le indicazioni delle As-
semblee dei sindaci o delle Conferenze metropolitane. 

 8  -bis  . Presso il Dipartimento della funzione pubblica della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri è istituito l’Osservatorio nazionale 
del lavoro pubblico con il compito di promuovere lo sviluppo strategico 
del Piano e le connesse iniziative di indirizzo in materia di lavoro agile, 
innovazione organizzativa, misurazione e valutazione della performan-
ce, formazione e valorizzazione del capitale umano, nonché di garantire 
la piena applicazione delle attività di monitoraggio sull’effettiva utili-
tà degli adempimenti richiesti dai piani non inclusi nel Piano, anche 
con specifico riguardo all’impatto delle riforme in materia di pubblica 
amministrazione. Con decreto del Ministro per la pubblica amministra-
zione, da adottare entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, sono definiti la composizione e il 
funzionamento dell’Osservatorio. All’istituzione e al funzionamento 
dell’Osservatorio si provvede nei limiti delle risorse umane, strumentali 
e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggio-
ri oneri per la finanza pubblica. Ai componenti dell’Osservatorio non 
spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spesa, o altri emolu-
menti comunque denominati». 

 — Si riporta il comma 7 dell’articolo 1 della legge 6 novembre 
2012, n. 190, recante: «Disposizioni per la prevenzione e la repressione 
della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione», pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 265 del 13-11-2012:  

 «7. L’organo di indirizzo individua, di norma tra i dirigenti di 
ruolo in servizio, il Responsabile della prevenzione della corruzione 
e della trasparenza, disponendo le eventuali modifiche organizzative 
necessarie per assicurare funzioni e poteri idonei per lo svolgimento 
dell’incarico con piena autonomia ed effettività. Negli enti locali, il 
Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza è 
individuato, di norma, nel segretario o nel dirigente apicale, salva di-
versa e motivata determinazione. Nelle unioni di comuni, può essere 
nominato un unico responsabile della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza. Il Responsabile della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza segnala all’organo di indirizzo e all’organismo indi-
pendente di valutazione le disfunzioni inerenti all’attuazione delle mi-
sure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza e indica 
agli uffici competenti all’esercizio dell’azione disciplinare i nominativi 
dei dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in mate-
ria di prevenzione della corruzione e di trasparenza. Eventuali misure 
discriminatorie, dirette o indirette, nei confronti del Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza per motivi collegati, di-
rettamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni devono 
essere segnalate all’Autorità nazionale anticorruzione, che può chiedere 
informazioni all’organo di indirizzo e intervenire nelle forme di cui al 
comma 3, articolo 15, decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39».   

  Note all’art. 33:
     — Si riporta l’articolo 17 del decreto legislativo 7 marzo 2005, 

n. 82, recante: «Codice dell’amministrazione digitale», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 112 del 16.05.2005:  

 «Art. 17    (Responsabile per la transizione digitale e difensore ci-
vico digitale).     — 1. Le pubbliche amministrazioni garantiscono l’attua-
zione delle linee strategiche per la riorganizzazione e la digitalizzazione 
dell’amministrazione definite dal Governo in coerenza con le Linee 
guida. A tal fine, ciascuna pubblica amministrazione affida a un unico 
ufficio dirigenziale generale, fermo restando il numero complessivo di 
tali uffici, la transizione alla modalità operativa digitale e i conseguenti 
processi di riorganizzazione finalizzati alla realizzazione di un’ammini-
strazione digitale e aperta, di servizi facilmente utilizzabili e di qualità, 
attraverso una maggiore efficienza ed economicità. Al suddetto ufficio 
sono inoltre attribuiti i compiti relativi a:  

   a)   coordinamento strategico dello sviluppo dei sistemi infor-
mativi, di telecomunicazione e fonia, in modo da assicurare anche la 
coerenza con gli standard tecnici e organizzativi comuni; 
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   b)   indirizzo e coordinamento dello sviluppo dei servizi, sia 
interni che esterni, forniti dai sistemi informativi di telecomunicazione 
e fonia dell’amministrazione; 

   c)   indirizzo, pianificazione, coordinamento e monitoraggio 
della sicurezza informatica relativamente ai dati, ai sistemi e alle in-
frastrutture anche in relazione al sistema pubblico di connettività, nel 
rispetto delle regole tecniche di cui all’articolo 51, comma 1; 

   d)   accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici e 
promozione dell’accessibilità anche in attuazione di quanto previsto 
dalla legge 9 gennaio 2004, n. 4; 

   e)   analisi periodica della coerenza tra l’organizzazione 
dell’amministrazione e l’utilizzo delle tecnologie dell’informazione e 
della comunicazione, al fine di migliorare la soddisfazione dell’utenza 
e la qualità dei servizi nonché di ridurre i tempi e i costi dell’azione 
amministrativa; 

   f)   cooperazione alla revisione della riorganizzazione dell’am-
ministrazione ai fini di cui alla lettera   e)  ; 

   g)   indirizzo, coordinamento e monitoraggio della pianifica-
zione prevista per lo sviluppo e la gestione dei sistemi informativi di 
telecomunicazione e fonia; 

   h)   progettazione e coordinamento delle iniziative rilevanti ai 
fini di una più efficace erogazione di servizi in rete a cittadini e impre-
se mediante gli strumenti della cooperazione applicativa tra pubbliche 
amministrazioni, ivi inclusa la predisposizione e l’attuazione di accordi 
di servizio tra amministrazioni per la realizzazione e compartecipazione 
dei sistemi informativi cooperativi; 

   i)   promozione delle iniziative attinenti l’attuazione delle di-
rettive impartite dal Presidente del Consiglio dei Ministri o dal Ministro 
delegato per l’innovazione e le tecnologie; 

   j)   pianificazione e coordinamento del processo di diffusione, 
all’interno dell’amministrazione, dei sistemi di identità e domicilio di-
gitale, posta elettronica, protocollo informatico, firma digitale o firma 
elettronica qualificata e mandato informatico, e delle norme in materia 
di accessibilità e fruibilità nonché del processo di integrazione e inte-
roperabilità tra i sistemi e servizi dell’amministrazione e quello di cui 
all’articolo 64  -bis  . 

 j  -bis  ) pianificazione e coordinamento degli acquisti di solu-
zioni e sistemi informatici, telematici e di telecomunicazione al fine di 
garantirne la compatibilità con gli obiettivi di attuazione dell’agenda 
digitale e, in particolare, con quelli stabiliti nel piano triennale di cui 
all’articolo 16, comma 1, lettera   b)  . 

 1  -bis  . Per lo svolgimento dei compiti di cui al comma 1, le 
Agenzie, le Forze armate, compresa l’Arma dei carabinieri e il Corpo 
delle capitanerie di porto, nonché i Corpi di polizia hanno facoltà di 
individuare propri uffici senza incrementare il numero complessivo di 
quelli già previsti nei rispettivi assetti organizzativi. 

 1  -ter  . Il responsabile dell’ufficio di cui al comma 1 è dotato di 
adeguate competenze tecnologiche, di informatica giuridica e manage-
riali e risponde, con riferimento ai compiti relativi alla transizione, alla 
modalità digitale direttamente all’organo di vertice politico. 

 1  -quater  . È istituito presso l’AgID l’ufficio del difensore civico 
per il digitale, a cui è preposto un soggetto in possesso di adeguati re-
quisiti di terzietà, autonomia e imparzialità. Chiunque può presentare al 
difensore civico per il digitale, attraverso apposita area presente sul sito 
istituzionale dell’AgID, segnalazioni relative a presunte violazioni del 
presente Codice e di ogni altra norma in materia di digitalizzazione ed 
innovazione della pubblica amministrazione da parte dei soggetti di cui 
all’articolo 2, comma 

 2. Il difensore civico, accertata la non manifesta infondatezza 
della segnalazione, la trasmette al Direttore generale dell’AgID per 
l’esercizio dei poteri di cui all’articolo 18  -bis  . 

 1  -quinquies  . AgID pubblica sul proprio sito una guida di riepilo-
go dei diritti di cittadinanza digitali previsti dal presente Codice. 

 1  -sexies  . Nel rispetto della propria autonomia organizzativa, le 
pubbliche amministrazioni diverse dalle amministrazioni dello Stato in-
dividuano l’ufficio per il digitale di cui al comma 1 tra quelli di livello 
dirigenziale oppure, ove ne siano privi, individuano un responsabile per 
il digitale tra le proprie posizioni apicali. In assenza del vertice politico, 
il responsabile dell’ufficio per il digitale di cui al comma 1 risponde 
direttamente a quello amministrativo dell’ente. 

 1  -septies  . I soggetti di cui al comma 1  -sexies   possono esercitare 
le funzioni di cui al medesimo comma anche in forma associata.» 

 — Si riporta l’articolo 99 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, recante: «Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavo-
ro e all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza 
epidemiologica da COVID-19», pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le   n. 128 del 19.05.2020, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 180 del 
18.10.2023:  

 «Art. 99    (Osservatorio del mercato del lavoro).    — 1. Al fine di 
monitorare tempestivamente gli effetti sul mercato del lavoro dell’emer-
genza epidemiologica da COVID-19 e delle misure di contenimento 
adottate, in maniera da programmare efficacemente adeguate strategie 
occupazionali, incluse politiche attive per il lavoro e per la formazione, 
è istituito presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali l’Os-
servatorio nazionale per il mercato del lavoro (di seguito denominato 
“Osservatorio”). 

  2. L’Osservatorio realizza i seguenti obiettivi:  
   a)   studio ed elaborazione dei dati relativi all’occupazione con 

particolare riferimento all’analisi per competenze, caratteristiche setto-
riali, territoriali, sociali, demografiche e di genere; 

   b)   individuazione e definizione dei fabbisogni generati dalle 
trasformazioni del mercato del lavoro, anche per effetto dei mutamenti 
conseguenti all’emergenza epidemiologica; 

   c)   individuazione di aree prioritarie verso cui indirizzare azio-
ni e interventi per il superamento degli squilibri tra domanda ed offerta 
di lavoro e prevenzione e contrasto al lavoro irregolare; 

   d)   supporto all’individuazione dell’offerta formativa, tecnica 
e scolastica professionale in base alle richieste dei nuovi profili profes-
sionali emergenti; 

   e)   analisi di impatto e valutazione delle politiche occupazio-
nali e di sostegno al reddito attivate; 

 3. L’Osservatorio promuove la costituzione di Osservatori regio-
nali aventi analoghe finalità, ove non già costituiti, assicurando indirizzi 
comuni e funzioni di coordinamento volte a formare una Rete nazionale 
degli Osservatori del mercato del lavoro, previo accordo in sede di Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 
Autonome di Trento e Bolzano. 

 4. Per le finalità dell’Osservatorio, il Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali può avvalersi di un Comitato scientifico appo-
sitamente istituito con decreto del Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali, presieduto dal rappresentante del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali e composto, oltre a rappresentanti dell’ISTAT, 
dell’INPS, dell’INAIL, dell’ANPAL, dell’INAPP, delle regioni e pro-
vince autonome, da esperti indipendenti. Ai componenti dell’Osser-
vatorio e del Comitato scientifico non spetta alcun compenso, inden-
nità, gettone di presenza, rimborso spese o emolumento comunque 
denominato. 

 5. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
sentito il Garante per la protezione dei dati personali, sono individuati 
i dati, anche individuali, e le amministrazioni titolari del trattamento, 
che li mettono a disposizione del Ministero del lavoro e delle politi-
che sociali al solo fine di elaborazione statistica per le finalità di cui al 
comma 2. 

 6. L’attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo non 
comporta nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica ed è 
assicurata con le risorse finanziarie, umane e strumentali previste a le-
gislazione vigente».   

  Note all’art. 34:
     — Per l’articolo 17, comma 4  -bis  , della legge 23 agosto 1988, 

n. 400 si veda nelle note alle premesse. 
 — Per l’articolo 4, comma 4, del decreto legislativo 30 luglio 

1999, n. 300 si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 35:
     — Per l’articolo 19, comma 10, del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165 si veda nelle note all’articolo 1. 
 — Per l’articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 30 giugno 

1994, n. 479 si veda nelle note all’articolo 27. 
 — Si riporta il comma 5 dell’articolo 21 del decreto-legge 6 di-

cembre 2011, n. 201, recante: «Disposizioni urgenti per la cresci-
ta, l’equità e il consolidamento dei conti pubblici», pubblicato nella 
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  Gazzetta Ufficiale   n. 284 del 06.12.2011, convertito con modifica-
zioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    n. 300 del 27.12.2011:  

  «5. I posti corrispondenti all’incarico di componente del Colle-
gio dei sindaci dell’INPDAP, di qualifica dirigenziale di livello genera-
le, in posizione di fuori ruolo istituzionale, sono così attribuiti:  

   a)   in considerazione dell’incremento dell’attività dell’INPS 
derivante dalla soppressione degli Enti di cui al comma 1, due posti, 
di cui uno in rappresentanza del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali ed uno in rappresentanza del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, incrementano il numero dei componenti del Collegio dei sindaci 
dell’INPS; 

   b)   due posti in rappresentanza del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e tre posti in rappresentanza del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze sono trasformati in posizioni dirigenziali di livello 
generale per le esigenze di consulenza, studio e ricerca del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali e del Ministero dell’economia e delle 
finanze, nell’ambito del Dipartimento della Ragioneria Generale dello 

Stato; le dotazioni organiche dei rispettivi Ministeri sono conseguente-
mente incrementate in attesa della emanazione delle disposizioni rego-
lamentari intese ad adeguare in misura corrispondente l’organizzazione 
dei medesimi Ministeri. La disposizione di cui all’articolo 3, comma 7, 
del citato decreto legislativo n. 479 del 1994, si interpreta nel senso che 
i relativi posti concorrono alla determinazione delle percentuali di cui 
all’articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successi-
ve modifiche ed integrazioni, relativamente alle dotazioni organiche dei 
Ministeri di appartenenza.»   

  Note all’art. 38:

     — Per l’articolo 3, commi 1 e 2, del decreto-legge 22 giugno 
22 giugno 2023, n. 75 si veda nelle note alle premesse. 

 — Per l’articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 si 
veda nelle note all’articolo 1.   

  24G00005  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AGRICOLTURA, 
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE 

E DELLE FORESTE

  DECRETO  29 dicembre 2023 .
      Criteri, modalità e procedure per l’attuazione degli inter-

venti finanziari a sostegno delle imprese del settore agrico-
lo e agroalimentare, effettuati dall’Istituto di servizi per il 
mercato agricolo alimentare - ISMEA.    

     IL MINISTRO DELL’AGRICOLTURA,
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE

E DELLE FORESTE 

 Visto il decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 419 «Ri-
ordinamento del sistema degli enti pubblici nazionali, a 
norma degli articoli 11 e 14 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59»; 

 Visto l’art. 1, commi 659 e seguenti, della legge 28 di-
cembre 2015, n. 208, ai sensi del quale la società Istituto 
sviluppo agroalimentare ISA Spa e la Società gestione 
fondi per l’agroalimentare SGFA s.r.l. sono state incorpo-
rate di diritto nell’Istituto di servizi per il mercato agrico-
lo alimentare ISMEA che subentra nei rapporti giuridici 
attivi e passivi delle predette società, ivi inclusi i compiti 
e le funzioni a queste attribuiti dalle disposizioni vigenti; 

 Visto il decreto del Ministero delle politiche agricole, 
alimentari e forestali del 21 ottobre 2016, recante «Ado-
zione del nuovo statuto dell’Istituto di servizi per il mer-
cato agricolo alimentare - ISMEA»; 

 Visto l’art. 2, comma 132 della legge 23 dicembre 
1996, n. 662 «Misure di razionalizzazione della finanza 
pubblica», come sostituito dall’art. 20, comma 1, della 
legge 28 luglio 2016, n. 154, recante «Deleghe al Gover-
no e ulteriori disposizioni in materia di semplificazione, 
razionalizzazione e competitività dei settori agricolo e 
agroalimentare, nonché sanzioni in materia di pesca ille-
gale» e modificato dall’art. 13, commi 3 e 4 del decreto-
legge 22 ottobre 2016, n. 193, recante «Disposizioni ur-
genti in materia fiscale e per il finanziamento di esigenze 
indifferibili», convertito con modificazioni dalla legge 
1° dicembre 2016, n. 225; 

 Visto il regolamento (UE) n. 651/2014 della Commis-
sione del 17 giugno 2014 che dichiara alcune categorie di 
aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione 
degli articoli 107 e 108 del Trattato, e, in particolare, gli 
articoli 14, 17 e 41; 

 Vista la Carta degli aiuti di Stato a finalità regionale 
2022 - 2027 approvata dalla Commissione europea il 
2 dicembre 2021 con la decisione C (2021) 8655    final   , 
come modificata dalla decisione C (2022) 1545    final    del 
18 marzo 2022; 

 Visto il regolamento (UE) n. 2022/2472 della Com-
missione del 14 dicembre 2022 che dichiara compatibili 
con il mercato interno, in applicazione degli articoli 107 e 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 
alcune categorie di aiuti nei settori agricolo e forestale e 
nelle zone rurali; 

 Visti gli «Orientamenti per gli aiuti di Stato nei settori 
agricolo e forestale e nelle zone rurali» di cui alla Comu-
nicazione della Commissione europea (2022/C 485/01); 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917 e successive modificazioni e integra-
zioni relativo a «Approvazione del testo unico delle imposte 
sui redditi» e, in particolare, l’art. 32, comma 2, lettera   c)  ; 

 Visto il decreto 13 febbraio 2015 del Ministero 
dell’economia e delle finanze recante «Individuazione 
dei beni che possono essere oggetto delle attività agricole 
connesse, di cui all’art. 32, comma 2, lettera   c)  , del testo 
unico delle imposte sui redditi»; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive mo-
difiche e integrazioni, che detta norme in materia di pro-
cedimento amministrativo e di diritto di accesso ai docu-
menti amministrativi; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 e suc-
cessive modifiche e integrazioni, recante «Riordino della 
disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, traspa-
renza e diffusione di informazioni da parte delle pubbli-
che amministrazioni»; 

 Considerato che, in base a quanto disposto dal citato 
art. 2, comma 132, della legge 23 dicembre 1996, n. 662 
e successive modificazioni ed integrazioni, con decreto 
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del Ministero delle politiche agricole alimentari e fore-
stali sono definiti i criteri e le modalità per gli interventi 
finanziari dell’ISMEA; 

 Visto il decreto del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali 12 ottobre 2017 recante «Criteri, 
modalità e procedure per l’attuazione degli interventi 
finanziari a sostegno delle imprese del settore agricolo 
e agroalimentare, effettuati dall’Istituto di servizi per il 
mercato agricolo alimentare - ISMEA»; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali 15 giugno 2022 che modifica l’art. 14, 
comma 1, del citato decreto 12 ottobre 2017; 

 Ritenuto opportuno definire i criteri e le modalità degli 
interventi finanziari dell’ISMEA per il settore agricolo e 
agroalimentare, rinviando ad un successivo decreto quelli 
relativi al settore della pesca e dell’acquacoltura, in consi-
derazione delle specificità settoriali e dei regimi di aiuto; 

 Ritenuto, inoltre, necessario adeguare il vigente decre-
to ai nuovi Orientamenti di cui alla Comunicazione della 
Commissione europea 2022/C 485/01; 

  Decreta:    

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.
      Definizioni    

      1. Ai fini del presente decreto si intende per:  
   a)   «Commercializzazione di prodotti agricoli»: la 

detenzione o l’esposizione di un prodotto agricolo allo 
scopo di vendere, consegnare o immettere sul mercato in 
qualsiasi altro modo detto prodotto, esclusa la prima ven-
dita da parte di un agricoltore a rivenditori o imprese di 
trasformazione e qualsiasi attività che prepara il prodotto 
per tale prima vendita; la vendita da parte di un produttore 
primario a consumatori finali è considerata commercia-
lizzazione di prodotti agricoli se avviene in locali e strut-
ture distinti riservati a tale scopo; 

   b)   «Contratto di finanziamento»: il contratto sotto-
scritto tra l’ISMEA e il soggetto beneficiario nel quale 
sono indicati gli impegni, gli obblighi, i termini e le con-
dizioni per l’attuazione del progetto. Esso regola, altresì, 
le modalità di erogazione delle agevolazioni, le condizio-
ni che possono determinare le revoche delle stesse, gli 
obblighi connessi al monitoraggio e alle attività di accer-
tamento finale dell’avvenuta realizzazione dei progetti, 
nonché di controllo ed ispezione e quanto altro necessario 
ai fini dell’attuazione del progetto, ivi inclusi i tassi di 
interesse di mora applicati in caso di inadempimento; 

   c)   «Finanziamento agevolato»: il finanziamento a 
medio-lungo termine concesso dall’ISMEA al soggetto 
beneficiario a tasso di interesse agevolato; 

   d)   «Giovane agricoltore»: agricoltore quale defini-
to nel Piano strategico nazionale PAC relativo al periodo 
2023-2027, conformemente all’art. 4, paragrafo 6, del re-
golamento (UE) 2021/2115; 

   e)   «Grandi imprese»: le imprese che non soddisfano i 
criteri di cui all’allegato I del regolamento (UE) 2022/2472 
o all’allegato I del regolamento (UE) n. 651/2014; 

   f)   «ISMEA»: Istituto di servizi per il mercato agrico-
lo alimentare - ISMEA; 

   g)   «Ministero»: Ministero dell’agricoltura, della so-
vranità alimentare e delle foreste; 

   h)   «PMI»: le microimprese, le piccole e medie im-
prese che soddisfano i criteri di cui all’allegato I del rego-
lamento (UE) 2022/2472 o all’allegato I del regolamento 
(UE) n. 651/2014; 

   i)   «Prodotto agricolo»: i prodotti elencati nell’alle-
gato I del Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea, ad eccezione dei prodotti della pesca e dell’acqua-
coltura elencati nell’allegato I del regolamento (UE) 
n. 1379/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio e 
successive modifiche; 

   j)   «Produzione agricola primaria», la produzione di 
prodotti del suolo e dell’allevamento, di cui all’allegato I 
del trattato, senza ulteriori interventi volti a modificare la 
natura di tali prodotti; 

   k)   «Progetto»: il complesso degli interventi proposti 
dal soggetto beneficiario; 

   l)   «Settore agricolo»: l’insieme delle imprese attive 
nel settore della produzione primaria, della trasformazio-
ne e della commercializzazione di prodotti agricoli; 

   m)   «Settore agroalimentare»: l’insieme delle impre-
se attive nelle fasi di produzione, di trasformazione, di 
commercializzazione e di distribuzione dei prodotti agri-
coli ed agroalimentari; 

   n)   «Soggetto beneficiario»: l’impresa ammessa alle 
agevolazioni previste dal decreto; 

   o)   «Tasso di interesse agevolato»: il tasso di inte-
resse al quale viene concesso il finanziamento agevola-
to, pari al 30% (trenta per cento) del tasso di riferimento 
come definito alla lettera seguente; 

   p)   «Tasso di riferimento»: tasso di interesse costitu-
ito da un tasso-base e da un margine, entrambi determi-
nati secondo quanto previsto dalla comunicazione della 
Commissione europea 2008/C 14/02. La componente 
rappresentata dal margine è fissa e determinata alla data 
della concessione delle agevolazioni. La componente 
rappresentata dal tasso-base è variabile: per le prime due 
rate semestrali equivale al tasso base vigente alla data di 
concessione delle agevolazioni; a partire dalla terza rata 
semestrale, è calcolata in base alla media dei tassi-base 
mensili, rilevati dalla Commissione europea per quanto 
riguarda l’Italia e pubblicati nei dodici mesi precedenti 
a ogni scadenza alla pagina: http://ec.europa.eu/competi-
tion/state_aid/legislation/reference_rates.html; 

   q)   «Trasformazione di prodotti agricoli»: qualsiasi 
trattamento di un prodotto agricolo a seguito del quale 
il prodotto ottenuto resta pur sempre un prodotto agrico-
lo, eccezione fatta per le attività realizzate nell’azienda 
agricola necessarie per preparare un prodotto animale o 
vegetale alla prima vendita.   
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  Art. 2.

      Ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto disciplina, ai sensi di quanto 
previsto dall’art. 20, della legge 28 luglio 2016, n. 154, 
i criteri, le modalità e le procedure per l’attuazione degli 
interventi finanziari a sostegno delle imprese del Settore 
agricolo e agroalimentare effettuati dall’Istituto di servizi 
per il mercato agricolo alimentare - ISMEA. Sono esclusi 
dall’applicazione del presente decreto gli interventi fi-
nanziari a sostegno delle imprese che producono prodotti 
della pesca e dell’acquacoltura. 

  2. Gli interventi di cui al presente decreto sono diretti, 
nel rispetto della normativa dell’Unione europea in mate-
ria di aiuti di Stato, a concedere:  

   a)   aiuti compatibili con il mercato interno, ai sensi 
dell’art. 107, paragrafo 3, lettere   a)   e   c)   del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, soggetti all’obbligo 
di notifica alla Commissione europea ai sensi dell’art. 108 
del medesimo Trattato; 

   b)   aiuti compatibili con il mercato interno, ai sensi 
dell’art. 107, paragrafo 3, lettere   a)   e   c)   del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, esentati dall’obbli-
go di notifica; 

   c)   finanziamenti a condizioni di mercato.   

  Art. 3.

      Soggetti beneficiari    

      1. Possono beneficiare degli interventi finanziari del 
presente decreto:  

   a)   le società di capitali, anche in forma cooperati-
va, che operano nella produzione agricola primaria, nella 
trasformazione di prodotti agricoli e nella commercializ-
zazione di prodotti agricoli, compresi nell’Allegato I del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea; 

   b)   le società di capitali, anche in forma cooperativa, 
che operano nella produzione di beni prodotti nell’am-
bito delle relative attività agricole, individuati ai sensi 
dell’art. 32, comma 2, lettera   c)  , del testo unico delle im-
poste sui redditi di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917; 

   c)   le società di capitali partecipate almeno al 51 per 
cento da imprenditori agricoli, cooperative agricole a mu-
tualità prevalente e loro consorzi o da organizzazioni di 
produttori riconosciute ai sensi della normativa vigente, 
ovvero le cooperative i cui soci siano in maggioranza im-
prenditori agricoli, che operano nella distribuzione e nella 
logistica, anche su piattaforma informatica, dei prodotti 
agricoli compresi nell’Allegato I del Trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea. 

  2. I soggetti beneficiari di cui al comma 1, alla data di 
presentazione della domanda, devono possedere i seguen-
ti requisiti:  

   a)   avere una stabile organizzazione in Italia; 

   b)   essere regolarmente costituiti ed iscritti nel regi-
stro delle imprese; 

   c)   essere nel pieno e libero esercizio dei propri di-
ritti, non essere in liquidazione volontaria e non essere 
sottoposti a procedure concorsuali; 

   d)   non rientrare tra le imprese che hanno ricevuto e, 
successivamente, non rimborsato o depositato in un conto 
bloccato, gli aiuti individuati quali illegali o incompatibili 
dalla Commissione europea; 

   e)   trovarsi in regola con le disposizioni vigenti in ma-
teria di normativa edilizia ed urbanistica, del lavoro, della 
prevenzione degli infortuni e della salvaguardia dell’am-
biente ed essere in regola con gli obblighi contributivi; 

   f)   non essere stati sottoposti a sanzioni interdittive 
di cui all’art. 9, comma 2, lettere   c)   e   d)  , del decreto le-
gislativo 8 giugno 2001, n. 231 e successive modifiche e 
integrazioni; 

   g)   essere economicamente e finanziariamente sane e 
non trovarsi in condizioni tali da risultare impresa in diffi-
coltà così come individuata nella sezione 2.2 degli orien-
tamenti della Commissione sugli aiuti di Stato per il sal-
vataggio e la ristrutturazione di imprese non finanziarie in 
difficoltà di cui alla Comunicazione della Commissione 
2014/C 249/01 o dall’art. 2, punto 18) del regolamento 
(UE) n. 651/2014.   

  Capo  II 
  INTERVENTI FINANZIARI A CONDIZIONI AGEVOLATE

  Art. 4.

      Agevolazioni concedibili e interventi ammissibili    

     1. Gli interventi finanziari a condizioni agevolate sono 
effettuati dall’ISMEA nella forma del finanziamento a 
tasso di interesse agevolato. Il finanziamento agevolato 
può avere durata massima di quindici anni, di cui fino a 
un massimo di cinque anni di preammortamento e fino 
a un massimo di dieci anni di ammortamento, con rate 
semestrali posticipate a capitale costante. In ogni caso, 
il finanziamento agevolato non può essere erogato ad un 
tasso inferiore allo 0,50%. 

 2. Le spese ammissibili e le intensità massime di aiuto 
sono riportate nell’allegato A, che costituisce parte inte-
grante del presente decreto. 

  3. Gli interventi ammissibili alle agevolazioni di cui al 
comma 1 possono riguardare una o più unità produttive 
relative ad uno stesso soggetto beneficiario e comprendo-
no le seguenti tipologie:  

   a)   investimenti in attivi materiali e attivi immateriali 
nelle aziende agricole connessi alla produzione agricola 
primaria; 

   b)   investimenti per la trasformazione di prodot-
ti agricoli e per la commercializzazione di prodotti 
agricoli; 

   c)   investimenti concernenti beni prodotti nell’am-
bito delle relative attività agricole, individuati ai sensi 
dell’art. 32, comma 2, lettera   c)  , del testo unico delle im-
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poste sui redditi di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917; 

   d)   investimenti per la distribuzione e la logistica, 
anche su piattaforma informatica, di prodotti agricoli 
compresi nell’allegato I del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea. 

 4. Per gli investimenti di cui al comma 3, lettera   a)   le 
condizioni del sostegno sono riportate nella tabella 1A 
dell’allegato A. 

 5. Per gli investimenti di cui al comma 3, lettera   b)   le 
condizioni del sostegno sono riportate nella tabella 2A 
dell’allegato A. 

 6. Per gli investimenti di cui al comma 3, lettera   c)   le 
condizioni del sostegno sono riportate nella tabella 1A 
dell’allegato A per gli investimenti nell’azienda agricola 
connessi alla produzione agricola primaria, nella tabella 
2A dell’allegato A per gli investimenti per la trasforma-
zione di prodotti agricoli e per la commercializzazione 
di prodotti agricoli, nella tabella 3A dell’allegato A per 
gli investimenti concernenti la trasformazione di pro-
dotti agricoli in prodotti agroalimentari, non compresi 
nell’allegato I del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea. 

 7. Per gli investimenti di cui al comma 3, lettera   d)   le 
condizioni del sostegno sono riportate nella tabella 2A 
dell’allegato A. 

 8. Per gli investimenti concernenti la trasformazione di 
prodotti agricoli in prodotti agroalimentari, non compresi 
nell’allegato I del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, effettuati nelle aree del territorio nazionale am-
messe alla deroga di cui all’art. 107, paragrafo 3, lettera 
  a)   , e lettera   c)   del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea previste dalla Carta degli aiuti di Stato a finalità 
regionale, le condizioni del sostegno sono quelle stabilite 
dall’art. 14 del regolamento (UE) n. 651/2014 della Com-
missione del 17 giugno 2014. 

 9. Per gli investimenti concernenti la trasformazione di 
prodotti agricoli in prodotti agroalimentari non compresi 
nell’allegato I del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea effettuati da PMI, e per gli investimenti volti a 
promuovere la produzione di energia da fonti rinnovabili, 
effettuati da PMI che operano nel settore della trasforma-
zione e commercializzazione di prodotti agricoli, le con-
dizioni del sostegno sono quelle stabilite rispettivamente 
dagli articoli 17 e 41 del regolamento (UE) n. 651/2014 
della Commissione del 17 giugno 2014. 

 10. Possono essere ammessi al finanziamento agevola-
to i progetti con un ammontare di spese ammissibili com-
preso tra 2 milioni e 20 milioni di euro.   

  Art. 5.

      Aiuti concedibili    

     1. L’importo dell’aiuto è espresso in equivalente sov-
venzione lordo e corrisponde al valore attualizzato del 
differenziale tra la quota di interessi al tasso di riferimen-

to e la quota di interessi al tasso di interesse agevolato per 
la durata del piano di ammortamento del finanziamento 
agevolato. Il tasso di interesse da utilizzare ai fini dell’at-
tualizzazione è rappresentato dal tasso di riferimento. 

 2. L’imposta sul valore aggiunto (IVA) non è ammis-
sibile, salvo nel caso in cui non sia recuperabile ai sensi 
della legislazione nazionale sull’IVA. 

 3. L’aiuto può essere concesso esclusivamente dopo 
che il regime è stato istituito e dichiarato compatibile con 
il Trattato dalla Commissione europea. 

 4. Gli interventi devono essere avviati successivamente 
alla presentazione della domanda di accesso alle agevola-
zioni debitamente compilata. 

 5. Per gli investimenti connessi alla produzione agri-
cola primaria, per la trasformazione di prodotti agricoli 
e per la commercializzazione di prodotti agricoli propo-
sti da grandi imprese, che non soddisfano i criteri di cui 
all’allegato I del regolamento (UE) n. 2022/2472, la con-
cessione dell’aiuto è subordinata alla verifica preliminare 
dell’effetto di incentivazione e della credibilità dello sce-
nario controfattuale, con le modalità specificate all’art. 6, 
comma 3. L’intensità dell’aiuto è commisurata alla ve-
rifica della proporzionalità dell’aiuto stesso, secondo le 
modalità specificate all’art. 6, comma 4. 

 6. Per gli investimenti concernenti la trasformazione di 
prodotti agricoli in prodotti agroalimentari non compresi 
nell’allegato I del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, proposti da grandi imprese, che non soddisfano i 
criteri di cui allegato I del regolamento (UE) n. 651/2014, 
effettuati nelle aree del territorio nazionale ammesse alla 
deroga di cui all’art. 107, paragrafo 3, lettera   a)  , e lette-
ra   c)   del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
previste dalla Carta degli aiuti di Stato a finalità regiona-
le, la verifica dell’effetto di incentivazione è realizzata 
secondo le modalità specificate all’art. 6, comma 5. 

 7. Le agevolazioni di cui al presente decreto si intendo-
no concesse con la delibera di approvazione dell’ISMEA. 

 8. Gli aiuti di cui al presente Capo possono essere 
cumulati con altri aiuti di Stato, compresi gli aiuti «   de 
minimis   » e con i pagamenti di cui al regolamento (UE) 
n. 2021/2115 che abroga i regolamenti (UE) n. 1305/2013 
e (UE) n. 1307/2013, nella misura in cui tali aiuti riguar-
dino costi ammissibili individuabili diversi. Gli aiuti pos-
sono essere cumulati con qualsiasi altro aiuto di Stato, 
compresi gli aiuti «   de minimis   » e con i pagamenti di cui 
al regolamento (UE) n. 2021/2115, in relazione agli stessi 
costi ammissibili, in tutto o in parte coincidenti, purché 
tale cumulo non porti al superamento dell’intensità di aiu-
to stabilita, per ciascun tipo di aiuto, nell’allegato A al 
presente decreto.   

  Art. 6.
      Istruttoria delle domande    

     1. Le domande di ammissione alle agevolazioni devono 
indicare il nome e le dimensioni dell’impresa, la descri-
zione e l’ubicazione del progetto, la data di inizio e di 
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fine, l’elenco delle spese ammissibili e l’importo del fi-
nanziamento necessario per la realizzazione del progetto e 
devono essere presentate all’ISMEA secondo le modalità 
indicate nelle istruzioni applicative di cui al successivo 
art. 12. 

 2. Sulla base delle informazioni contenute nella 
domanda, l’ISMEA accerta la sussistenza dei requi-
siti oggettivi e soggettivi previsti dal presente decre-
to, nonché la sostenibilità finanziaria ed economica 
dell’iniziativa. 

 3. Nel caso in cui il soggetto beneficiario sia una grande 
impresa, l’ISMEA verifica la proporzionalità e l’effetto 
incentivante dell’aiuto, rispetto alla situazione in assen-
za di aiuti. Al fine di dimostrare l’effetto incentivante, le 
grandi imprese beneficiarie devono descrivere nella do-
manda di aiuto la situazione in assenza di aiuti, indicare 
quale situazione è indicata come scenario controfattuale 
o progetto o attività alternativi e fornire documenti giusti-
ficativi a sostegno dello scenario controfattuale descritto 
nella domanda. L’ISMEA verifica la credibilità dello sce-
nario controfattuale per confermare che l’aiuto produca 
l’effetto di incentivazione richiesto. In caso di aiuti agli 
investimenti soggetti a notifica individuale, quando non 
è noto uno specifico scenario controfattuale, l’effetto di 
incentivazione può essere altresì dimostrato in presenza 
di un deficit di finanziamento, vale a dire quando i costi di 
investimento superano il valore attuale netto (VAN) degli 
utili di esercizio attesi dell’investimento sulla base di un 
piano aziendale    ex ante   . 

 4. L’ISMEA verifica altresì la proporzionalità 
dell’aiuto acquisendo dal soggetto beneficiario la do-
cumentazione utile a dimostrare che, per gli aiuti agli 
investimenti concessi alle grandi imprese, l’importo 
dell’aiuto è limitato al minimo e corrisponde ai sovrac-
costi netti di attuazione dell’investimento nella regione 
interessata, rispetto allo scenario controfattuale in as-
senza di aiuto. A tal fine l’importo dell’aiuto agli inve-
stimenti concesso a grandi imprese non deve superare il 
minimo necessario per rendere il Progetto sufficiente-
mente redditizio. Ciò è confermato se l’aiuto non porta 
il tasso di rendimento interno (TRI) oltre i normali tassi 
di rendimento applicati dall’impresa interessata ad al-
tri progetti di investimento analoghi o, se tali tassi non 
sono disponibili, non determina un aumento del TRI 
oltre il costo del capitale dell’impresa nel suo insieme 
oppure oltre i tassi di rendimento abitualmente registrati 
nel settore interessato. 

 5. Se il soggetto beneficiario è una grande impresa che 
effettua investimenti concernenti la trasformazione di 
prodotti agricoli in prodotti agroalimentari non compresi 
nell’allegato I del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, nelle aree del territorio nazionale ammesse alla 
deroga di cui all’art. 107, paragrafo 3, lettera   a)   , e lette-
ra   c)   del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
previste dalla Carta degli aiuti di Stato a finalità regiona-
le, l’effetto incentivante dell’aiuto a finalità regionale è 
verificato se in mancanza dell’aiuto, la realizzazione del 

Progetto non sarebbe avvenuta nella zona interessata o 
non sarebbe stata sufficientemente redditizia per il Sog-
getto beneficiario nella stessa zona. 

 6. Ai fini dell’accertamento del possesso dei requisiti, 
l’ISMEA può utilizzare informazioni aggiuntive acquisi-
te presso le camere di commercio, le pubbliche ammini-
strazioni, gli ordini professionali e altri soggetti incaricati 
della tenuta di registri od elenchi. 

 7. Il procedimento istruttorio deve essere concluso en-
tro il termine di sei mesi dalla data di ricevimento della 
domanda. In caso di richiesta di documentazione integra-
tiva, il suddetto termine è sospeso fino alla data di rice-
zione della documentazione stessa.   

  Art. 7.

      Deliberazione di ammissione alle agevolazioni 
e attuazione    

     1. All’esito del procedimento istruttorio, l’ISMEA, 
esperiti gli adempimenti di cui all’art. 91 del decreto le-
gislativo 6 settembre 2011, n. 159 e successive modifi-
cazioni ed integrazioni, delibera, nei limiti delle risorse 
disponibili, l’ammissione alle agevolazioni o il rigetto 
della domanda, dandone comunicazione agli interessati. 

 2. La deliberazione di ammissione alle agevolazioni 
individua il beneficiario, le caratteristiche del progetto 
finanziato e la misura dell’agevolazione concessa in ter-
mini di ESL, stabilisce le spese ammesse ed i tempi per 
l’attuazione del progetto e definisce la durata del finan-
ziamento agevolato. 

 3. Entro sei mesi dalla comunicazione della delibera di 
ammissione alle agevolazioni, i soggetti beneficiari sono 
tenuti a trasmettere all’ISMEA la documentazione neces-
saria alla stipula del contratto di finanziamento secondo 
le modalità indicate nelle istruzioni applicative di cui al 
successivo art. 12.   

  Art. 8.

      Garanzie    

      1. Il finanziamento agevolato deve essere assistito da 
garanzie per l’intero importo concesso, maggiorato del 
20 per cento per accessori e per il rimborso delle spese, 
acquisibili nell’ambito degli investimenti da realizzare. In 
particolare, si può ricorrere a:  

   a)   iscrizione di ipoteca di primo grado acquisibile 
sui beni oggetto di finanziamento oppure su altri beni del 
soggetto beneficiario o di terzi; 

   b)   in aggiunta all’ipoteca, a prestazione di fideius-
sione bancaria, sino al raggiungimento di un valore delle 
garanzie prestate pari al 120 per cento del mutuo agevo-
lato concesso. 

 2. I soggetti beneficiari si obbligano a stipulare idonee 
polizze assicurative a favore di ISMEA sui beni oggetto 
di finanziamento, secondo le modalità ed i termini stabili-
ti nel contratto di finanziamento agevolato.   
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  Art. 9.

      Modalità di erogazione dei finanziamenti agevolati    

     1. Il finanziamento agevolato è erogato per stato di 
avanzamento lavori (SAL), successivamente alla stipula 
del contratto di finanziamento e subordinatamente alla 
effettiva realizzazione della corrispondente parte degli 
interventi ritenuti ammissibili. 

 2. I SAL possono essere fino ad un massimo di 5. Cia-
scun SAL deve essere di importo non inferiore al 10 per 
cento e non superiore al 50 per cento del valore dell’inve-
stimento da realizzare. 

 3. Ai fini della erogazione della quota di finanziamento 
agevolato corrispondente a ciascun SAL, il beneficiario 
deve presentare a ISMEA le fatture relative al SAL da 
erogare nonché le quietanze delle fatture relative al SAL 
precedente. L’erogazione dell’ultimo SAL è subordinata, 
oltre che alla presentazione delle relative fatture, anche 
alla dimostrazione dell’avvenuto pagamento delle stesse 
ed all’esito positivo della verifica finale dell’investimento. 

 4. I pagamenti dei fornitori devono essere eseguiti a 
mezzo bonifico bancario, riportante specifica causale, a 
valere su un conto corrente ad uso esclusivo dell’impresa 
beneficiaria. 

 5. La realizzazione del progetto deve essere completata 
e rendicontata entro il termine previsto dal contratto di 
finanziamento agevolato.   

  Art. 10.

      Vincoli sugli investimenti e sulle attività    

     1. I beni oggetto delle agevolazioni sono vincolati 
all’esercizio dell’attività finanziata per un periodo mini-
mo di cinque anni dopo la data del loro completamento 
e comunque fino all’estinzione del finanziamento agevo-
lato. I beni sostitutivi di quelli ammessi all’agevolazione 
e deperiti od obsoleti di analoga o superiore quantità e/o 
qualità sono altresì vincolati all’esercizio dell’impresa per 
lo stesso periodo. In tal caso, il beneficiario ha l’obbligo 
di comunicarne il piano di ammodernamento all’ISMEA 
che, entro trenta giorni dal ricevimento della comunica-
zione, può esprimere motivato avviso contrario a tutela 
dell’iniziativa agevolata. 

 2. La sede operativa dell’impresa deve essere mantenu-
ta nel territorio nazionale fino all’estinzione del finanzia-
mento agevolato. 

 3. La violazione delle disposizioni di cui al presente ar-
ticolo è causa di decadenza dalle agevolazioni concesse.   

  Art. 11.

      Monitoraggio, ispezioni e controlli    

     1. L’ISMEA ha facoltà di effettuare in qualsiasi mo-
mento controlli diretti ad accertare la permanenza dei 
requisiti oggettivi e soggettivi che hanno determinato la 
concessione delle agevolazioni. I controlli possono ave-

re luogo anche mediante ispezioni e verifiche nelle sedi 
aziendali. ISMEA può acquisire anche presso terzi docu-
menti e informazioni utili per la verifica delle spese soste-
nute per la realizzazione del progetto finanziato. 

 2. L’ISMEA è autorizzato a comunicare — su motivata 
richiesta di banche od altri intermediari finanziari — lo 
stato dell’ammortamento del finanziamento agevolato 
con analitica indicazione delle rate eventualmente non 
adempiute dal beneficiario, con l’indicazione della data e 
dell’ammontare dei singoli inadempimenti. 

 3. L’ISMEA controlla, per l’intera durata dell’interven-
to agevolato, l’esecuzione degli investimenti da parte del 
soggetto beneficiario, per verificare il rispetto degli obiet-
tivi fissati nel progetto. 

 4. La violazione delle disposizioni di cui al presente ar-
ticolo è causa di decadenza dalle agevolazioni concesse. 

 5. L’ISMEA è tenuta a trasmettere al Ministero tutti 
gli elementi necessari ai fini della presentazione delle re-
lazioni annuali alla Commissione europea in conformità 
al regolamento (CE) n. 794/2004 e al regolamento (CE) 
n. 1589/2015 e alle loro successive modifiche.   

  Art. 12.
      Istruzioni applicative    

     1. L’ISMEA trasmette al Ministero lo schema di istru-
zioni applicative del presente decreto volte a definire le 
modalità di presentazione delle domande e le procedure 
di concessione e di liquidazione dei finanziamenti agevo-
lati; in assenza di osservazioni, nei trenta giorni successivi 
al ricevimento dello schema, l’ISMEA adotta le istruzioni 
applicative e le pubblica sul proprio sito istituzionale.   

  Capo  III 
  INTERVENTI FINANZIARI A CONDIZIONI DI MERCATO

  Art. 13.
      Modalità dell’intervento    

     1. Nel caso di interventi finanziari a condizioni di mer-
cato, l’ISMEA opera esclusivamente come socio di mino-
ranza di società di capitali, anche di nuova costituzione, 
sottoscrivendo aumenti di capitale e/o prestiti obbligazio-
nari e/o strumenti finanziari partecipativi finalizzati a sup-
portare progetti di sviluppo produttivo e/o commerciale, 
anche mediante processi di aggregazione tra aziende. 

 2. I versamenti effettuati dall’ISMEA, nell’ambito del-
le operazioni di cui al precedente comma 1, sono con-
comitanti o successivi a quelli degli investitori privati, 
i quali intervengono mediante versamenti in denaro e/o 
conferimento di beni. È consentito il conferimento di 
beni esclusivamente nel caso in cui tali beni risultino fun-
zionali al raggiungimento degli obiettivi del progetto. In 
questo caso, il valore dei beni conferiti deve risultare da 
perizia redatta ai sensi della normativa civilistica vigente 
e verificata da parte dell’ISMEA. 
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 3. I rapporti tra l’ISMEA e ogni società partecipata 
sono definiti in specifici accordi nei quali sono indicati gli 
impegni, gli obblighi, i termini e le condizioni per l’attua-
zione del Progetto. Essi regolano, altresì, le modalità e la 
tempistica del riscatto al valore di mercato delle parteci-
pazioni acquisite, le condizioni che possono determinare 
la revoca del finanziamento, gli obblighi connessi al mo-
nitoraggio e alle attività di accertamento finale dell’av-
venuta realizzazione dei progetti, nonché di controllo ed 
ispezione e quanto altro necessario ai fini dell’attuazione 
del Progetto, ivi inclusa la definizione di idonee garanzie 
a favore dell’ISMEA per il riscatto dall’intervento finan-
ziario a condizioni di mercato. 

 4. L’intervento a condizione di mercato è compreso tra 
un minimo di 2 milioni di euro e un massimo di 20 mi-
lioni di euro.   

  Art. 14.

      Istruttoria e gestione degli interventi    

     1. Una volta completata l’istruttoria di ciascun proget-
to, l’ISMEA ne delibera l’approvazione e stipula gli ac-
cordi di cui al precedente art. 13, comma 3. 

  2. L’ISMEA controlla, l’esecuzione dell’intervento 
per l’intera durata, per verificare il rispetto degli obietti-
vi fissati nel progetto approvato e autorizzato. A tal fine 
l’ISMEA, per tutta la durata dell’intervento, ha anche il 
diritto di:  

   a)   designare almeno un proprio rappresentante 
nell’organo amministrativo della società destinataria 
dell’intervento; 

   b)   designare almeno un proprio rappresentan-
te nell’organo di controllo della società destinataria 
dell’intervento; 

   c)   acquisire i    budget    annuali e i resoconti semestrali 
sulla gestione della società; 

   d)   ottenere che il bilancio della società sia corredato 
dalla relazione di certificazione da parte di una società di 
revisione iscritta all’albo di cui all’art. 6 del decreto legi-
slativo 27 gennaio 2010, n. 39 e al decreto del Ministero 
dell’economia e delle finanze 20 giugno 2012, n. 144; 

   e)   monitorare il perseguimento degli obiettivi previ-
sti nel progetto e l’andamento dell’attività sociale anche 
ispezionando i libri sociali, la documentazione contabile 
e qualsiasi altro documento utile o opportuno anche ese-
guendo sopralluoghi presso la società destinataria dell’in-
tervento finanziario a condizioni di mercato.   

  Capo  IV 

  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 15.

      Entrata in vigore    

     1. Gli aiuti compatibili con il mercato interno, ai sensi 
dell’art. 107, paragrafo 3, lettere   a)   e   c)   del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, soggetti all’obbligo 
di notifica ai sensi dell’art. 108 del medesimo Trattato en-
trano in vigore dalla data della decisione della Commis-
sione europea. 

 2. Le agevolazioni concesse in conformità alla tabel-
la 3 A dell’allegato A del presente decreto sono esenti 
dall’obbligo di notifica di cui all’art. 108, paragrafo 3, del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea ai sensi 
dell’art. 3 del regolamento (UE) n. 651/2014 della Com-
missione del 17 giugno 2014 che dichiara alcune catego-
rie di aiuti compatibili con il mercato interno in applica-
zione degli articoli 107 e 108 del Trattato. 

 3. Informazioni sintetiche su ciascuna misura di aiuto 
di cui alla tabella 3 A dell’allegato A del presente decreto, 
sono inviate alla Commissione europea entro venti giorni 
lavorativi dalla loro entrata in vigore. 

 4. Sono rispettate le condizioni previste all’art. 9 del 
regolamento (UE) n. 651/2014, in materia di pubblica-
zione delle informazioni sugli aiuti di Stato da parte degli 
Stati membri. 

 5. Sono altresì rispettate le condizioni previste ai punti 
da (112) a (115) degli Orientamenti per gli aiuti di Stato 
nei settori agricolo e forestale e nelle zone rurali di cui 
alla Comunicazione della Commissione europea 2022/C 
485/01 del 21 dicembre 2022, in materia di pubblicazione 
delle informazioni sugli aiuti di Stato e di trasparenza. 

 6. È abrogato il decreto del Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali, del 12 ottobre 2017, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 44 del 22 febbraio 2018, come successivamente modi-
ficato dal decreto 15 giugno 2022. 

 7. Il presente decreto è sottoposto ai controlli degli or-
gani competenti ed è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 29 dicembre 2023 

 Il Ministro: LOLLOBRIGIDA   

  Registrato alla Corte dei conti il 1° febbraio 2024
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero delle imprese e del made 
in Italy, del Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e 
delle foreste e del Ministero del turismo, n. 214 
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 ALLEGATO  A 

  

L'investimento riguarda attivi materiali o immateriali connessi alla produzione agricola primaria. 
L’investimento è realizzato nelle aziende agricole da uno o più beneficiari o riguarda un bene materiale 
o immateriale utilizzato da uno o più beneficiari.
L’investimento deve perseguire almeno uno dei seguenti obiettivi:

a) migliorare le prestazioni globali e la sostenibilità dell’azienda agricola, in particolare mediante
una riduzione dei costi di produzione o il miglioramento e la riconversione della produzione;

b) migliorare le norme riguardanti l’ambiente naturale, l’igiene o il benessere degli animali;
c) creare e migliorare l’infrastruttura connessa allo sviluppo, all’adeguamento e

all’ammodernamento dell’agricoltura, compresi l’accesso ai terreni agricoli, la ricomposizione
e il riassetto fondiari, l’approvvigionamento di energia sostenibile, l'efficienza energetica
nonché l'approvvigionamento e il risparmio idrico;

d) contribuire all'adattamento ai cambiamenti climatici e alla loro mitigazione, anche attraverso la
riduzione delle emissioni di gas a effetto serra e il miglioramento del sequestro del carbonio,
nonché promozione dell'energia sostenibile e dell'efficienza energetica;

e) contribuire alla bioeconomia circolare sostenibile e promuovere lo sviluppo sostenibile e
un'efficiente gestione delle risorse naturali come l'acqua, il suolo e l'aria, anche attraverso la
riduzione della dipendenza chimica;

f) contribuire ad arrestare e invertire la perdita di biodiversità, migliorare i servizi ecosistemici e
preservare gli habitat e i paesaggi.

Non possono essere concessi aiuti per: a) acquisto di diritti di produzione agricola e diritti all’aiuto; 
b) acquisto e impianto di piante annuali; c) acquisto di animali; d) investimenti intesi a conformarsi alle
norme nazionali o dell’Unione in vigore; e) costi diversi da quelli elencati nella presente tabella, connessi
al contratto di leasing, quali il margine del concedente, i costi di rifinanziamento degli interessi, le spese
generali e gli oneri assicurativi; f) il capitale circolante; g) cablaggi per reti di dati al di fuori della proprietà
privata.

In caso di investimenti connessi alla produzione di biocarburanti o alla produzione di energia da fonti 
rinnovabili a livello delle aziende agricole, devono essere rispettate le condizioni indicate ai punti da 146 
a 151 degli Orientamenti per gli aiuti di Stato nei settori agricolo e forestale e nelle zone rurali di cui alla 
Comunicazione della Commissione europea 2022/C 485/01 del 21 dicembre 2022. Sono ammessi gli aiuti 
agli investimenti per la produzione di energia da fonti rinnovabili che utilizzano esclusivamente 
sottoprodotti agricoli, agroindustriali e forestali. 

Gli investimenti devono essere conformi alla legislazione nazionale e dell'UE in materia di tutela 
ambientale nonché alla normativa in materia di buone condizioni agronomiche e ambientali (BCAA) ai 
sensi del regolamento (UE) 2021/2115. Per gli investimenti che richiedono una valutazione dell'impatto 
ambientale ai sensi della direttiva 2011/92/UE, gli aiuti sono concessi a condizione che il progetto di 
investimento sia stato oggetto di tale valutazione e abbia ottenuto l'autorizzazione prima della data di 
concessione degli aiuti. Gli investimenti devono rispettare i requisiti ambientali previsti nei CSR delle 
egioni nei quali sono realizzati. 

Non possono essere concessi aiuti che contravvengono ai divieti o alle restrizioni stabiliti nel regolamento 
(UE) n. 1308/2013, anche se tali divieti e restrizioni interessano solo il sostegno dell'Unione previsto da 
tale regolamento. 
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SPESE AMMISSIBILI1 
INTENSITÀ MASSIMA AGEVOLAZIONE2 

Micro/Piccole 
Imprese 

Medie Imprese Grandi Imprese 

1. Costruzione, acquisizione,
incluso il leasing, o
miglioramento di beni
immobili3.

65% 60% 55% 

2. Acquisto o noleggio con
patto di acquisto di
macchinari e attrezzature,
fino ad un massimo del loro
valore di mercato.

65% 60% 55% 

3. Oneri per l'acquisto, lo
sviluppo o l'utilizzo di
programmi informatici,
soluzioni in cloud e
soluzioni analoghe e
l'acquisizione di brevetti,
licenze, diritti d'autore e
marchi commerciali.

65% 60% 55% 

4. Costi generali, collegati alle
spese di cui ai punti 1) e 2),
come onorari di architetti,
ingegneri e consulenti,
onorari per consulenze sulla
sostenibilità ambientale ed
economica, compresi gli
studi di fattibilità4.

65% 60% 55% 

1 Sono esclusi dalle spese ammissibili i costi destinati ad investimenti relativi a sistemi di irrigazione, anche nel caso in cui 
rientrino nell’ambito di applicazione dei punti (157) e (158) degli Orientamenti per gli aiuti di Stato nei settori agricolo e forestale 
e nelle zone rurali di cui alla Comunicazione della Commissione europea 2022/C 485/01 del 21 dicembre 2022. 
2 L’intensità di aiuto può essere aumentata al massimo fino all’80% per le micro e piccole imprese, fino al 75% per le medie 
imprese e fino al 70% per le grandi imprese, in presenza dei seguenti investimenti: 

(a) investimenti connessi al miglioramento delle norme riguardanti il benessere degli animali;
(b) investimenti connessi a uno o più obiettivi climatico-ambientali specifici di seguito riportati:

contribuire all'adattamento ai cambiamenti climatici e alla loro mitigazione, anche attraverso la riduzione delle
emissioni di gas a effetto serra e il miglioramento del sequestro del carbonio, nonché promozione dell'energia
sostenibile e dell'efficienza energetica;
contribuire alla bioeconomia circolare sostenibile e promuovere lo sviluppo sostenibile e un'efficiente gestione
delle risorse naturali come l'acqua, il suolo e l'aria, anche attraverso la riduzione della dipendenza chimica;
contribuire ad arrestare e invertire la perdita di biodiversità, migliorare i servizi ecosistemici e preservare gli
habitat e i paesaggi;

(c) investimenti da parte di giovani agricoltori.
3 I terreni acquistati sono ammissibili solo in misura non superiore al 10% dei costi totali ammissibili dell’intervento 
4 Gli studi di fattibilità sono costi ammissibili anche quando, sulla base dei loro risultati, non è effettuata alcuna delle spese di cui 
ai punti 1) e 2). 
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L'investimento riguarda la trasformazione di prodotti agricoli o la commercializzazione di prodotti agricoli. 
Gli investimenti relativi alla produzione di biocarburanti prodotti da colture alimentari e foraggere non 
sono ammissibili all'aiuto ai sensi della presente tabella 2 A. 
Gli investimenti devono essere conformi alla legislazione nazionale e dell'UE in materia di tutela 
ambientale nonché alla normativa in materia di buone condizioni agronomiche e ambientali (BCAA) ai sensi 
del regolamento (UE) 2021/2115. Per gli investimenti che richiedono una valutazione dell'impatto 
ambientale ai sensi della direttiva 2011/92/UE, gli aiuti sono concessi a condizione che il progetto di 
investimento sia stato oggetto di tale valutazione e abbia ottenuto l'autorizzazione prima della data di 
concessione degli aiuti. Gli investimenti devono rispettare i requisiti ambientali previsti nei CSR delle 
egioni nei quali sono realizzati. 

Il capitale circolante non è ritenuto un costo ammissibile. Gli aiuti non sono concessi per investimenti 
realizzati per conformarsi alle norme nazionali e dell'Unione in vigore. 
Non possono essere concessi aiuti che contravvengono ai divieti o alle restrizioni stabiliti nel regolamento 
(UE) n. 1308/2013, anche se tali divieti e restrizioni interessano solo il sostegno dell'Unione previsto da 
tale regolamento. 
Gli aiuti individuali con costi ammissibili superiori a 25 milioni di euro o il cui equivalente sovvenzione 
lordo supera i 12 milioni di euro sono appositamente notificati alla Commissione a norma dell’articolo 108, 
paragrafo 3, del trattato. 
Gli investimenti devono essere mantenuti per almeno 5 anni dopo la data del loro completamento, altrimenti 
gli aiuti dovranno essere rimborsati. 

SPESE AMMISSIBILI 
INTENSITÀ MASSIMA AGEVOLAZIONE5 

Micro/Piccole Imprese Medie 
Imprese 

Grandi 
Imprese 

1. Costruzione, acquisizione6, incluso
il leasing7, o miglioramento di beni
immobili8 65% 60% 55%

2. Acquisto o noleggio con patto
d’acquisto di macchinari e
attrezzature, al massimo fino al
loro valore di mercato9

65% 60% 55%

3. Costi generali collegati alle spese
di cui ai punti 1) e 2), come onorari
di architetti, ingegneri e
consulenti, onorari per consulenze
sulla sostenibilità ambientale ed
economica, compresi studi di
fattibilità; gli studi di fattibilità
rimangono spese ammissibili
anche quando, sulla base dei loro

65% 60% 55%
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risultati, non è sostenuta alcuna 
delle spese di cui ai punti 1) e 2) 

4. Oneri per l'acquisto, lo sviluppo o
l'utilizzo di programmi
informatici, soluzioni in cloud e
soluzioni analoghe e l'acquisizione
di brevetti, licenze, diritti d'autore
e marchi commerciali

65% 60% 55%

5 L’intensità di aiuto può essere aumentata al massimo fino all’80 % per le micro e piccole imprese, fino al 75% per le medie 
imprese e fino al 70% per le grandi imprese, in presenza dei seguenti investimenti: 

(a) investimenti connessi a uno o più obiettivi climatico-ambientali specifici di seguito riportati:
• contribuire all'adattamento ai cambiamenti climatici e alla loro mitigazione, anche attraverso la riduzione delle

emissioni di gas a effetto serra e il miglioramento del sequestro del carbonio, nonché promozione dell'energia sostenibile e 
dell'efficienza energetica; 

• contribuire alla bioeconomia circolare sostenibile e promuovere lo sviluppo sostenibile e un'efficiente gestione delle
risorse naturali come l'acqua, il suolo e l'aria, anche attraverso la riduzione della dipendenza chimica; 

• contribuire ad arrestare e invertire la perdita di biodiversità, migliorare i servizi ecosistemici e preservare gli habitat
e i paesaggi; 

(b) per quanto riguarda gli aiuti per la trasformazione di prodotti agricoli, investimenti connessi al miglioramento delle
norme riguardanti il benessere degli animali;

(c) investimenti da parte di giovani agricoltori.
6 I terreni sono ammissibili solo in misura non superiore al 10 % dei costi ammissibili totali dell'intervento in questione. 
7 I costi diversi, connessi ai contratti di leasing, quali il margine del concedente, i costi di rifinanziamento degli interessi, le 
spese generali e gli oneri assicurativi, non costituiscono costi ammissibili. 
8 I costi per cablaggi per reti di dati al di fuori della proprietà privata non costituiscono spese ammissibili. 
9 I costi diversi, connessi ai contratti di leasing, quali il margine del concedente, i costi di rifinanziamento degli interessi, le spese 
generali e gli oneri assicurativi, non costituiscono costi ammissibili. 
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10

- Aiuti a finalità regionale per investimenti concernenti la trasformazione di prodotti agricoli in 
prodotti agroalimentari non compresi nell’Allegato I del TFUE11 

: si applicano le intensità massima di aiuto (in % dell'ESL) stabilite per le 
diverse zone dalla Carta degli aiuti di stato a finalità regionale 2022-202712 

«investimento iniziale»: 

a) investimento in attivi materiali e immateriali13 relativo alla
creazione di un nuovo stabilimento, all'ampliamento della capacità
di uno stabilimento esistente, alla diversificazione della produzione
di uno stabilimento per ottenere prodotti mai fabbricati
precedentemente o a un cambiamento fondamentale del processo
produttivo complessivo di uno stabilimento esistente;

b) l'acquisizione di attivi appartenenti a uno stabilimento che sia
stato chiuso o che sarebbe stato chiuso senza tale acquisizione e sia
acquistato da un investitore che no che non ha relazioni con il
venditore. Non rientra nella definizione la semplice acquisizione di
quote di un'impresa;

Indipendentemente dalle dimensioni del 
Soggetto beneficiario, nelle aree del 
territorio nazionale ammesse alla deroga 
di cui all'articolo 107, paragrafo 3, lettera 
a), del TFUE previste dalla Carta degli 
aiuti di Stato a finalità regionale; solo 
PMI, nelle aree del territorio nazionale 
ammesse alla deroga di cui all'articolo 
107, paragrafo 3, lettera c), del TFUE 
previste dalla Carta degli aiuti di Stato a 
finalità regionale. 

«investimento iniziale a favore di una nuova attività economica»: 

a) investimento in attivi materiali e immateriali14 relativo alla
creazione di un nuovo stabilimento o alla diversificazione delle
attività di uno stabilimento, a condizione che le nuove attività non
siano uguali o simili a quelle svolte precedentemente nello
stabilimento;

b) l'acquisizione di attivi appartenenti a uno stabilimento che sia
stato chiuso o che sarebbe stato chiuso senza tale acquisizione e sia
acquistato da un investitore non ha relazioni con il venditore, a
condizione che le nuove attività che verranno svolte utilizzando gli
attivi acquisiti non siano uguali o simili a quelle svolte nello
stabilimento prima dell'acquisizione;

Indipendentemente dalle dimensioni del
Soggetto beneficiario, nelle aree del
territorio nazionale ammesse alla deroga di
cui all'articolo 107, paragrafo 3, lettera a),
del TFUE e nelle aree del territorio
nazionale ammesse alla deroga di cui
all'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del
TFUE, previste dalla Carta degli aiuti di
Stato a finalità regionale. 

10 Ai fini del calcolo dell'intensità di aiuto e dei costi ammissibili, tutte le cifre utilizzate sono intese al lordo di qualsiasi imposta 
o altro onere.
11 Non sono concessi gli aiuti individuali a finalità regionale agli investimenti a favore di un Soggetto beneficiario che, nei due
anni precedenti la domanda di aiuti a finalità regionale agli investimenti, abbia chiuso la stessa o un'analoga attività nello spazio
economico europeo o che, al momento della domanda di aiuti, abbia concretamente in programma di cessare l'attività entro due
anni dal completamento dell'investimento iniziale oggetto dell'aiuto nella zona interessata
12 Il Soggetto beneficiario deve apportare un contributo finanziario pari almeno al 25 % dei costi ammissibili, o attraverso risorse
proprie o mediante finanziamento esterno, in una forma priva di qualsiasi sostegno pubblico.
13 Gli attivi immateriali sono ammissibili per il calcolo dei costi di investimento se soddisfano le seguenti condizioni: a) sono
utilizzati esclusivamente nello stabilimento beneficiario degli aiuti; b) sono ammortizzabili; c) sono acquistati a condizioni di
mercato da terzi che non hanno relazioni con l'acquirente; e d) figurano all'attivo dell'impresa beneficiaria dell'aiuto e restano
associati al progetto per cui è concesso l'aiuto per almeno cinque anni o tre anni nel caso di PMI. Per le grandi imprese, i costi
degli attivi immateriali sono ammissibili non oltre il 50 % dei costi totali d'investimento ammissibili per l'investimento iniziale.
14 Si veda nota 10). 
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Aiuti alle PMI per investimenti concernenti la trasformazione di prodotti agricoli in 
prodotti agroalimentari non compresi nell’Allegato I del TFUE nel limite della soglia di notifica 
dell’aiuto pari a 7,5 milioni di euro per impresa e per progetto di investimento. 

a) investimento in attivi materiali e/o immateriali per installare un
nuovo stabilimento, ampliare uno stabilimento esistente,
diversificare la produzione di uno stabilimento mediante
prodotti nuovi aggiuntivi o trasformare radicalmente il processo
produttivo complessivo di uno stabilimento esistente

20% dei costi ammissibili per le 
piccole imprese; 10% dei costi 
ammissibili per le medie imprese 

b) attivi immateriali che soddisfano tutte le seguenti condizioni:
a) sono utilizzati esclusivamente nello stabilimento beneficiario
degli aiuti;
b) sono considerati ammortizzabili;
c) sono acquistati a condizioni di mercato da terzi che non hanno
relazioni con l'acquirente;
d) figurano nell'attivo di bilancio dell'impresa per almeno tre
anni

 – Aiuti agli investimenti volti a promuovere la produzione di energia da fonti rinnovabili, nel 
limite della soglia di 15 milioni di euro per impresa e per progetto di investimento. Gli aiuti agli investimenti 
per la produzione di biocarburanti sono ammessi esclusivamente per la produzione di biocarburanti 
sostenibili diversi da quelli prodotti da colture alimentari. Non sono concessi aiuti per biocarburanti soggetti 
a un obbligo di fornitura o di miscelazione. Non sono ammissibili i costi non direttamente connessi al 
conseguimento di un livello più elevato di tutela dell'ambiente. Gli aiuti possono essere concessi solamente 
per la realizzazione di nuovi impianti. 

I costi ammissibili sono i costi degli investimenti supplementari necessari 
per promuovere la produzione di energia da fonti rinnovabili. Tali costi 
sono determinati come segue: 

15 

a) se il costo dell'investimento per la produzione di energia da fonti
rinnovabili è individuabile come investimento distinto all'interno del
costo complessivo dell'investimento, ad esempio come una componente 
aggiuntiva facilmente riconoscibile di un impianto preesistente, il costo
ammissibile corrisponde al costo connesso all'energia rinnovabile;

45 % dei costi ammissibili b) se il costo dell'investimento per la produzione di energia da fonti
rinnovabili è individuabile in riferimento a un investimento analogo
meno rispettoso dell'ambiente che verosimilmente sarebbe stato
realizzato senza l'aiuto, questa differenza tra i costi di entrambi gli
investimenti corrisponde al costo connesso all'energia rinnovabile e
costituisce il costo ammissibile;

c) c) nel caso di alcuni impianti su scala ridotta per i quali non è
individuabile un investimento meno rispettoso dell'ambiente in quanto
non esistono impianti di dimensioni analoghe, i costi di investimento
totali per conseguire un livello più elevato di tutela dell'ambiente
costituiscono i costi ammissibili

30 % dei costi ammissibili 

15 L'intensità di aiuto può essere aumentata di 20 punti percentuali per gli aiuti concessi alle piccole imprese e di 10 punti 

percentuali per gli aiuti concessi alle medie imprese. L'intensità di aiuto può essere aumentata di 15 punti percentuali per 

investimenti effettuati in zone assistite che soddisfano le condizioni di cui all'articolo 107, paragrafo 3, lettera a), del trattato e 

di 5 punti percentuali per investimenti effettuati in zone assistite che soddisfano le condizioni dell'articolo 107, paragrafo 3, 

lettera c), del trattato.

  24A00853
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    MINISTERO DELL’AMBIENTE 
E DELLA SICUREZZA ENERGETICA

  DECRETO  19 dicembre 2023 .

      Procedure di segnalazione delle presunte inadeguatezze 
degli impianti portuali di raccolta nonché modalità di valu-
tazione e revisione dell’adeguatezza degli impianti portuali 
stessi.    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA SICUREZZA ENERGETICA 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 Visto il regio decreto 30 marzo 1942, n. 327 «Appro-
vazione del testo definitivo del Codice della navigazione» 
e il relativo regolamento di esecuzione approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica del 15 febbraio 
1952, n. 328; 

 Vista la Convenzione internazionale per la prevenzio-
ne dell’inquinamento causato da navi (MARPOL 73/78) 
ratificata con legge 29 settembre 1980, n. 662 e i suoi 
relativi annessi e protocolli, anch’essi ratificati; 

 Vista la legge 8 luglio 1986, n. 349, che ha istituito il 
Ministero dell’ambiente e ne ha definito le funzioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, ed in 
particolare gli articoli da 35 a 40 relativi alle attribuzioni 
e all’ordinamento del Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare; 

 Vista la legge 2 dicembre 1994, n. 689 «Ratifica ed ese-
cuzione della convenzione delle Nazioni unite sul diritto 
del mare», con allegati e atto finale, fatta a Montego Bay 
il 10 dicembre 1982, nonché dell’accordo di applicazione 
della parte XI della convenzione stessa, con allegati, fatto 
a New York il 29 luglio 1994; 

 Vista la legge 28 gennaio 1994, n. 84 «Riordino della 
legislazione in materia portuale» e successive modifiche 
il cui art. 3 sancisce la dipendenza funzionale delle Ca-
pitanerie di porto dal Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti e dal Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare (ora Ministero dell’ambiente e della 
sicurezza energetica). 

 Vista la legge 31 luglio 2002, n. 179 «Disposizioni in 
materia ambientale», tra l’altro istitutiva, all’art. 20, del 
Reparto ambientale marino (RAM) del Corpo delle Capi-
tanerie di porto, posto alle dipendenze funzionali del Mi-
nistro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
(ora Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica); 

 Visto il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 196 «At-
tuazione della direttiva 2002/59/CE relativa all’istituzio-
ne di un sistema comunitario di monitoraggio e di infor-
mazione sul traffico navale» e successive modifiche. 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 «Nor-
me in materia ambientale», così come emendato; 

 Vista la risoluzione IMO A.1070(28) adottata il 4 di-
cembre 2013, «Codice di implementazione degli stru-
menti dell’Organizzazione marittima internazionale» 
(CODE III ); 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 6 novembre 2019, n. 138, recante «Regolamento di 
organizzazione del Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare»; 

 Vista la direttiva (UE) 2019/883 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio del 17 aprile 2019 relativa agli im-
pianti portuali di raccolta per il conferimento dei rifiuti 
delle navi, che modifica la direttiva 2010/65/UE e abroga 
la direttiva 2000/59/CE; 

 Visto il decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 197, 
recante «Recepimento della direttiva (UE) 2019/883, del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 aprile 2019, 
relativa agli impianti portuali di raccolta per il confe-
rimento dei rifiuti delle navi che modifica la direttiva 
2010/65/UE e abroga la direttiva 2000/59/CE»; 

 Visto il decreto-legge 1° marzo 2021, n. 22, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 22 aprile 2021, n. 55, 
recante «Disposizioni urgenti in materia di riordino del-
le attribuzioni dei Ministeri» che, all’art. 2, ha attribui-
to all’allora Ministero della transizione ecologica tutti i 
compiti e le funzioni, in parte già spettanti al medesimo 
Dicastero e al Ministero dello sviluppo economico, re-
lativamente a piani e misure in materia di combustibili 
alternativi e relative reti e strutture di distribuzione per la 
ricarica dei veicoli elettrici, qualità dell’aria, politiche per 
il contrasto dei cambiamenti climatici, finanza climatica 
e sostenibile e risparmio ambientale anche attraverso tec-
nologie per la riduzione delle emissioni dei gas ad effetto 
serra; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173 re-
cante «Disposizioni urgenti in materia di riordino delle 
attribuzioni dei Ministeri» che, all’art. 4, ha ridenomina-
to il Ministero della transizione ecologica in «Ministero 
dell’ambiente e della sicurezza energetica» e, all’art. 5, 
ha ridenominato il Ministero delle infrastrutture e della 
mobilità sostenibili in «Ministero della infrastrutture e dei 
trasporti»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 22 giugno 2022, n. 109, relativo al «Regolamento 
recante modifiche al decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri del 29 luglio 2021, n. 128, di organizzazione 
del Ministero della transizione ecologica»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 23 dicembre 2020, n. 115, relativo al «Regolamento 
recante l’organizzazione del Ministero delle infrastrutture 
e della mobilità sostenibili», così come modificato e inte-
grato dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
24 giugno 2021, n. 115; 

 Tenuto conto che, il decreto legislativo 8 novembre 
2021, n. 197, all’art. 4, comma 9 stabilisce che «Il Mi-
nistero della transizione ecologica di concerto con il Mi-
nistero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, 
con decreto da adottare entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, stabilisce, 
in conformità alle procedure definite dall’Organizzazio-
ne marittima internazionale, le modalità di segnalazione 
all’IMO ed allo Stato di approdo delle eventuali inade-
guatezze degli impianti portuali di raccolta nonché le mo-
dalità di indagine su tutti i casi segnalati di presunta ina-
deguatezza e di notifica dell’esito dell’indagine all’IMO 
e allo Stato segnalante.»; 
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 Ritenuto di demandare alle autorità marittime nella cui 
giurisdizione ricadono gli impianti portuali di raccolta per 
il conferimento dei rifiuti delle navi la funzione di verifi-
carne l’adeguatezza, in virtù della dipendenza funzionale 
delle Capitanerie di porto dal Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti e dal Ministero dell’ambiente e della 
sicurezza energetica, secondo le previsioni normative in 
precedenza citate. 

 Vista la legge 31 luglio 2002, n. 179 «Disposizioni in 
materia ambientale» che all’art. 20. (Istituzione del repar-
to ambientale marino) al comma 1, Al fine di conseguire 
un più rapido ed efficace supporto alle attività di tutela e 
di difesa dell’ambiente marino e costiero, è istituito pres-
so il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
il Reparto ambientale marino (RAM) del Corpo delle ca-
pitanerie di porto, posto alle dipendenze funzionali del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Oggetto e finalità    

     1. Il presente decreto definisce la procedura di segnala-
zione delle presunte inadeguatezze degli impianti portuali 
per la raccolta dei rifiuti provenienti dalle navi, nonché le 
modalità di valutazione e revisione dell’adeguatezza de-
gli impianti portuali stessi.   

  Art. 2.
      Definizioni    

      1. Ai fini del presente decreto si applicano le definizio-
ni previste all’art. 2 del decreto legislativo 8 novembre 
2021, n. 197 nonché le seguenti:  

   a)   «Autorità marittima»: le articolazioni territoriali 
del Corpo delle Capitanerie di porto di cui all’art. 2, com-
ma 3 della legge 28 gennaio 1994, n. 84 come emendata; 

   b)   «punto di contatto nazionale (“   National focal 
point   ”)»: il soggetto individuato dall’Autorità competen-
te nazionale quale referente del database del GISIS per 
quanto attiene alle funzioni di Stato di approdo (   “Port 
state”   ) e di Stato di bandiera (   “Flag state”   ); 

   c)   «Stato di bandiera (   “Flag State”   )»: lo Stato che 
attribuisce la propria nazionalità a una nave e rilascia i 
pertinenti certificati secondo le convenzioni internazio-
nali applicabili, designando un criterio di collegamento 
tra il proprio ordinamento giuridico e la nave stessa, nei 
confronti della quale esercita la propria giurisdizione; 

   d)   «Stato di approdo (   “Port State”   )»: lo Stato che 
riconosce ed esercita le attività di    port state control    nei 
confronti delle navi che scalano i suoi porti o terminali, in-
dipendentemente dalla loro bandiera, al fine di verificare 
la sussistenza di    standard    adeguati alla salvaguardia della 
vita umana in mare, la tutela ambientale e le condizioni di 
vita a bordo, sulla base delle vigenti Convenzioni inter-
nazionali laddove ratificate dallo stesso Stato di approdo; 

   e)   «Stato costiero (   “Coastal State”   )»: lo Stato che 
esercita la propria giurisdizione nelle acque territoriali e 
nelle zone contigue; 

   f)   «inadeguatezza»: una deviazione sostanziale e 
documentabile rispetto alle previsioni della Convenzio-
ne MARPOL 73/78 come emendata e del decreto legi-
slativo n. 197/2021 che ha recepito la direttiva unionale 
n. 883/2019 sugli impianti portuali di raccolta dei rifiuti 
provenienti dalle navi che scalano i porti comunitari; 

   g)   «Autorità competente nazionale (   “National 
Competent Authority”   )»: il Ministero dell’ambiente e 
della sicurezza energetica - Direzione generale patrimo-
nio naturalistico e mare; 

   h)   «IMO»: l’Organizzazione marittima internazio-
nale, quale agenzia specialistica delle Nazioni unite; 

   i)   «Società»: l’armatore della nave o qualsiasi altra 
organizzazione o persona, quali il gestore oppure il noleg-
giatore a scafo nudo, che ha assunto dall’armatore la re-
sponsabilità dell’esercizio della nave, così come definito 
dal regolamento (CE) n. 336/2006 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio del 15 febbraio 2006 sull’attuazione 
nella Comunità del codice internazionale di gestione della 
sicurezza delle navi e della prevenzione dell’inquinamen-
to (ISM Code), inserito nel capitolo IX «Gestione della 
sicurezza delle navi» della convenzione internazionale 
per la salvaguardia della vita umana in mare del 1974 
(SOLAS).   

  Art. 3.
      Ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto si applica a tutte le navi iscritte 
in Italia che scalano i porti nazionali, comunitari ed esteri 
che devono segnalare eventuali inadeguatezze degli im-
pianti portuali di raccolta e a tutti gli impianti portuali di 
raccolta, ricadenti nel territorio nazionale.   

  Art. 4.
      Procedura di segnalazione e di indagine delle presunte 

inadeguatezze degli impianti portuali di raccolta    
     1. La procedura di segnalazione e di indagine delle 

presunte inadeguatezze degli impianti portuali di raccol-
ta, così come individuata ai successivi articoli 5 e 6, è 
l’insieme delle misure atte a monitorare l’efficienza qua-
litativa e quantitativa dei medesimi, al fine di attuare e di 
implementare la normativa vigente in materia di raccolta 
dei rifiuti in ambito marittimo e portuale. 

 2. L’autorità competente nazionale attua tale procedu-
ra per tutti gli impianti di raccolta dei rifiuti provenienti 
dalle navi attraverso le autorità marittime, in virtù della 
loro dipendenza funzionale dal Ministero dell’ambiente 
e della sicurezza energetica, oltre che dal Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti. 

 3. L’autorità competente nazionale, sulla base delle ri-
sultanze dell’applicazione di tale procedura, laddove rite-
nuto necessario ne propone la revisione.   

  Art. 5.
      Modalità di segnalazione all’IMO e allo Stato di approdo 

delle eventuali inadeguatezze degli impianti portuali di 
raccolta.    

      1. La nave battente bandiera italiana che in occasione 
di uno scalo presso uno Stato comunitario o estero, ove 
abbia richiesto preventiva disponibilità al conferimento 
dei rifiuti prodotti a bordo, riscontri l’assenza, l’indispo-
nibilità, ovvero la presunta inadeguatezza di impianti por-
tuali di raccolta rifiuti, deve:  

   a)   informare con immediatezza l’autorità competen-
te nazionale, laddove da tale disservizio dovessero de-
rivare potenziali rischi per l’ambiente marino ovvero la 
necessità di ricorrere, previa valutazione espressa della 
medesima autorità, a provvedimenti autorizzativi o dero-
gatori dei Certificati statutari rilasciati ai sensi della Con-
venzione MARPOL 73/78 come emendata; 
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   b)   avviare la procedura di segnalazione di presunta 
inadeguatezza mediante la compilazione e la successiva 
trasmissione del modulo di cui all’Allegato 1 al presente 
decreto; 

   c)   custodire a bordo la documentazione relativa alle 
segnalazioni inviate per un periodo non inferiore a tre 
anni. Copia delle medesime segnalazioni deve essere, al-
tresì, disponibile per analogo periodo di tempo presso la 
società della nave stessa. 

 2. Il Punto di contatto nazionale, ricevuta la segnala-
zione, provvede ad inserirla all’interno del portale GISIS 
nonché ad effettuare le comunicazioni previste presso 
l’IMO e lo Stato di approdo, richiedendo, laddove neces-
sario, ulteriori elementi di informazione alla società della 
nave che ha effettuato la segnalazione; 

 3. Il Punto di contatto nazionale monitora il seguito di 
ogni singolo procedimento, corrispondendo, se del caso, 
con gli Stati del porto di approdo oggetto di segnalazione 
e con l’Organizzazione marittima internazionale.   

  Art. 6.

      Modalità di indagine sui casi segnalati di presunta 
inadeguatezza degli impianti portuali di raccolta 
nazionali e notifica dell’esito dell’indagine alle parti 
interessate.    

      1. Alla ricezione di una segnalazione di presunta ina-
deguatezza relativa ad un impianto portuale di raccolta ri-
fiuti ricadente sul territorio nazionale, da parte dell’IMO 
e/o di uno Stato di bandiera estera, il Punto di contatto 
nazionale:  

   a)   avvia la discendente procedura di verifica, at-
tivando all’uopo le competenti Autorità marittime che 
riferiscono, senza ritardo, gli esiti degli accertamenti 
effettuati, anche alla luce delle attività di polizia ma-
rittima e delle ulteriori verifiche esperibili presso l’Au-
torità di sistema portuale ovvero, laddove non istituita, 
presso l’ente titolare della funzione concessoria nel cui 
ambito di giurisdizione ricade l’impianto oggetto di 
segnalazione; 

   b)   laddove emergano problematiche di natura in-
frastrutturale degli impianti, per il tramite dell’Autorità 
competente nazionale, segnala l’inadeguatezza alla Dire-
zione generale per la vigilanza sulle Autorità di sistema 
portuale, il trasporto marittimo e per vie d’acqua interne 
del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, affinché 
la competente Autorità di sistema portuale ovvero, laddo-
ve non istituita, l’ente titolare della funzione concesso-
ria, dia corso alle incombenze gestorie o ai conseguenti 
adempimenti; 

   c)   laddove per la singola fattispecie ne ravvisasse 
la necessità, convoca il tavolo tecnico di cui al succes-
sivo articolo, all’uopo eventualmente integrato con una 
rappresentanza dell’Agenzia regionale per la protezione 
ambientale interessata; 

   d)   predispone l’inserimento sul portale GISIS delle 
proprie conclusioni circa la segnalazione di presunta ina-
deguatezza, notificando analoga informazione allo Stato 
di bandiera della nave che ha effettuato la segnalazione.   

  Art. 7.
      Monitoraggio, valutazione e revisione 

degli impianti portuali di raccolta    

     1. Al fine di dare completa attuazione alla procedura di 
cui al precedente art. 4, l’autorità competente nazionale si 
avvale della Direzione generale economia circolare (DG-
EC) del Ministero dell’ambiente e della sicurezza energe-
tica per il monitoraggio e la valutazione sull’adeguatezza 
della capacità operativa dell’impianto con riferimento alle 
categorie di rifiuti conferibili, con il supporto del Reparto 
ambientale marino del Corpo delle capitanerie di porto 
- Guardia costiera, dell’Istituto superiore per la protezio-
ne e la ricerca ambientale (ISPRA) nonché delle Agenzie 
regionali per la protezione dell’ambiente (ARPA), per 
eventuali attività di verifica sul territorio; 

 2. L’attività di monitoraggio di cui al comma 1 consiste 
nell’analisi delle presunte inadeguatezze emerse dalle se-
gnalazioni nonché nella definizione delle conseguenti mi-
sure correttive e nell’analisi comparata dei dati aggiornati 
degli impianti portuali di raccolta sul territorio nazionale, 
di cui al comma 3; 

 3. L’autorità competente nazionale procede altresì - 
con cadenza almeno annuale - alla valutazione sistema-
tica degli impianti in relazione alle capacità operative dei 
medesimi e alle categorie di rifiuti ad essi conferibili, in 
funzione della mole di traffico registrato e delle segnala-
zioni ricevute. 

 4. Laddove emergano problematiche di natura infra-
strutturale degli impianti di raccolta rifiuti, l’autorità 
nazionale competente segnala l’inadeguatezza alla Dire-
zione generale per la vigilanza sulle autorità di sistema 
portuale, il trasporto marittimo e per vie d’acqua interne 
del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, affinché 
l’Autorità di sistema portuale ovvero, laddove non isti-
tuita, l’ente titolare della funzione concessoria, dia corso 
alle incombenze gestorie o ai conseguenti adempimenti; 

 5. È istituito un tavolo tecnico per la valutazione e il 
monitoraggio degli impianti portuali per la raccolta dei ri-
fiuti, composto da: un rappresentante della DG-PNM con 
funzioni di coordinatore; un rappresentante della DG-EC; 
un rappresentante di ISPRA/SSNPA; un rappresentante 
del RAM. Il tavolo tecnico si riunisce con cadenza annuale 
e al termine della seduta viene redatto un verbale da tra-
smettere alla Direzione generale patrimonio naturalistico e 
mare del Ministero dell’ambiente e della sicurezza energe-
tica e alla Direzione generale per la vigilanza sulle Autorità 
di sistema portuale, il trasporto marittimo e per vie d’acqua 
interne del Ministero della infrastrutture e dei trasporti.   

  Art. 8.
      Disposizioni finali    

     Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo 
alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 19 dicembre 2023 

  Il Ministro dell’ambiente
e della sicurezza energetica

     PICHETTO FRATIN   
  Il Ministro delle infrastrutture 

e dei trasporti
    SALVINI     
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 ALLEGATO 1
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  24A00805

    MINISTERO DELL’ECONOMIA 
E DELLE FINANZE

  DECRETO  1° febbraio 2024 .

      Modalità di utilizzo dei dati fiscali relativi ai corrispettivi 
trasmessi al Sistema tessera sanitaria.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELLA SALUTE 

  E  

 IL MINISTRO
PER LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

 Visto l’art. 2, comma 6  -quater   , del decreto legislativo 
5 agosto 2015, n. 127, in materia di obbligo di memo-
rizzazione elettronica e trasmissione telematica dei corri-
spettivi, il quale prevede che:  

 i soggetti tenuti all’invio dei dati al Sistema tessera 
sanitaria, ai fini dell’elaborazione della dichiarazione dei 
redditi precompilata, possono adempiere all’obbligo di 
cui al comma 1 mediante la memorizzazione elettronica e 
la trasmissione telematica dei dati, relativi a tutti i corri-
spettivi giornalieri, al Sistema tessera sanitaria; 

 i dati fiscali trasmessi al Sistema tessera sanitaria 
possono essere utilizzati solo dalle pubbliche ammini-
strazioni per l’applicazione delle disposizioni in mate-
ria tributaria e doganale, ovvero in forma aggregata per 
il monitoraggio della spesa sanitaria pubblica e privata 
complessiva; 

 con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, di concerto con i Ministri della salute e per la 
pubblica amministrazione, sentito il Garante per la pro-

tezione dei dati personali, sono definiti, nel rispetto dei 
princìpi in materia di protezione dei dati personali, anche 
con riferimento agli obblighi di cui agli articoli 9 e 32 
del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 27 aprile 2016, i termini e gli am-
biti di utilizzo dei predetti dati e i relativi limiti, anche 
temporali, nonché, ai sensi dell’art. 2  -sexies   del codice di 
cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, i tipi di 
dati che possono essere trattati, le operazioni eseguibili, 
le misure appropriate e specifiche per tutelare i diritti e le 
libertà dell’interessato; 

 Visto l’art. 50 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, relativo al Sistema tessera sanitaria; 

 Visto l’art. 3, commi 3 e 4 del decreto legislativo 
21 novembre 2014, n. 175 e i relativi decreti del Ministro 
dell’economia e delle finanze, concernente la trasmissio-
ne dei dati delle spese sanitarie al sistema tessera sanitaria 
(Sistema  TS) per la predisposizione, da parte dell’Agenzia 
delle entrate della dichiarazione dei redditi precompilata; 

 Visto il regolamento n. 2016/679/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016, relativo alla 
protezione delle persone fisiche con riguardo al tratta-
mento dei dati personali, nonché alla libera circolazione 
di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (Regola-
mento generale sulla protezione dei dati); 

 Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 e 
successive modificazioni, concernente il Codice in mate-
ria di protezione dei dati personali, come modificato dal 
decreto legislativo 10 agosto 2018 n. 101, concernente 
«Disposizioni per l’adeguamento della normativa nazio-
nale alle disposizioni del regolamento (UE) 2016/679 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, 
relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo 
al trattamento dei dati personali, nonché alla libera cir-
colazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE 
(Regolamento generale sulla protezione dei dati)»; 
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 Acquisito il parere del Garante per la protezione dei 
dati personali, reso in data 7 dicembre 2023, ai sensi 
dell’art. 36, paragrafo 4, del regolamento (UE) 2016/679; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Definizioni    

      1. Ai fini del presente decreto si intende per:  
   a)   «dati fiscali», i dati fiscalmente rilevanti relativi 

alle operazioni di cui all’art. 22 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.   

  Art. 2.

      Utilizzo da parte dell’Agenzia delle entrate dei dati 
fiscali trasmessi al Sistema tessera sanitaria    

     1. I dati fiscali trasmessi al Sistema tessera sanitaria 
con le modalità di cui ai decreti del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze - Ragioneria generale dello Stato 
attuativi dell’art. 3 del decreto legislativo 21 novembre 
2014, n. 175, sono utilizzati dall’Agenzia delle entrate 
per l’applicazione delle disposizioni in materia tributaria, 
secondo quanto disposto dall’ art. 2, comma 6  -quater  , del 
decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127. 

 2. Sono acquisiti i dati fiscali relativi ai corrispettivi 
giornalieri trasmessi al Sistema tessera sanitaria. 

 3. Per le finalità di cui al comma 1, l’Agenzia delle 
entrate acquisisce i dati fiscali dei corrispettivi di cui ai 
decreti del Ministero dell’economia e delle finanze - Ra-
gioneria generale dello Stato attuativi dell’art. 3 del de-
creto legislativo n. 175 del 2014, inclusi i dati relativi 
all’aliquota ovvero alla natura IVA delle operazioni, ad 
eccezione del codice fiscale del cliente. 

 4. Restano fermi gli ordinari poteri di controllo e le 
attribuzioni previsti dall’art. 31 e seguenti del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 
e dall’art. 51 e seguenti del decreto del Presidente del-
la Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, che consentono 
all’amministrazione finanziaria di acquisire, su specifica 
richiesta motivata, i dati fiscali puntuali, relativi a singole 
operazioni, trasmessi al sistema tessera sanitaria. 

 5. L’Agenzia delle entrate, in qualità di titolare del trat-
tamento dei dati, memorizza i dati fiscali di cui al com-
ma 3. Tali dati sono utilizzati per lo svolgimento delle 
attività di assistenza ai contribuenti, di elaborazione dei 
dati per attività di analisi del rischio, di controllo automa-
tizzato e puntuale. 

 6. I dati fiscali di cui al comma 3 sono memorizzati 
dall’Agenzia delle entrate fino al 31 dicembre dell’ottavo 
anno successivo a quello di presentazione della dichiara-
zione di riferimento, ovvero fino alla definizione di even-
tuali giudizi.   

  Art. 3.

      Modalità e termini di acquisizione dei dati    

     1. L’Agenzia delle entrate acquisisce i dati fiscali 
di cui all’art. 2, comma 3, relativi ai corrispettivi con 
le modalità tecniche previste dai decreti del Ministero 
dell’economia e delle finanze - Ragioneria generale del-
lo Stato attuativi dell’art. 3 del decreto legislativo n. 175 
del 2014. 

 2. I dati di cui al comma 1 sono messi a disposizione 
dell’Agenzia delle entrate entro il giorno successivo a 
quello di ricezione dei medesimi dati da parte del Siste-
ma TS ovvero con periodicità da concordare fra l’Agen-
zia delle entrate e il Ministero dell’economia e delle 
finanze.   

  Art. 4.

      Misure di sicurezza per la tutela dei diritti 
e delle libertà degli interessati    

     1. La consultazione sicura dei dati di cui all’art. 2, me-
morizzati negli archivi informatici dell’Agenzia delle en-
trate, è garantita da misure che prevedono un sistema di 
profilazione, identificazione, autenticazione ed autorizza-
zione dei soggetti abilitati alla consultazione, di traccia-
tura degli accessi effettuati, con indicazione dei tempi e 
della tipologia delle operazioni svolte nonché di conser-
vazione delle copie di sicurezza.   

  Art. 5.

      Utilizzo dei dati fiscali trasmessi al Sistema tessera 
sanitaria per il monitoraggio della spesa sanitaria 
pubblica e privata complessiva    

     1. I dati fiscali trasmessi al Sistema tessera sanitaria 
con le modalità di cui ai decreti del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze - Ragioneria generale dello Stato 
attuativi dell’art. 3 del decreto legislativo 21 novem-
bre 2014, n. 175, sono utilizzati da parte del Ministero 
dell’economia e delle finanze - Ragioneria generale del-
lo Stato e del Ministero della salute - Direzioni generali 
competenti in materia di sistema informativo sanitario e 
in materia di programmazione sanitaria, in forma aggre-
gata, per il monitoraggio della spesa sanitaria pubblica e 
privata complessiva.   

  Art. 6.

      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non derivano 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
Le amministrazioni interessate provvedono agli adempi-
menti previsti dal presente decreto nei limiti delle risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente. 
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 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 1° febbraio 2024 

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze   

   GIORGETTI  

  Il Ministro della salute   
   SCHILLACI  

  Il Ministro
per la pubblica amministrazione   

   ZANGRILLO    

  24A00847

    DECRETO  1° febbraio 2024 .

      Modalità di utilizzo dei dati fiscali delle fatture trasmessi 
al Sistema tessera sanitaria.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELLA SALUTE 

  E  

 IL MINISTRO
PER LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

 Visto l’art. 10  -bis    del decreto-legge 23 ottobre 2018, 
n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 di-
cembre 2018, n. 136, in materia di fatturazione elettronica 
per gli operatori sanitari, il quale prevede che per i periodi 
di imposta 2019, 2020, 2021, 2022, 2023 e 2024:  

 i soggetti che inviano al Sistema tessera sanitaria i 
dati delle spese sanitarie sostenute dai cittadini per la di-
chiarazione dei redditi precompilata non possono emet-
tere fatture elettroniche ai sensi delle disposizioni di cui 
all’art. 1, comma 3, del decreto legislativo 5 agosto 2015, 
n. 127, per le fatture i cui dati sono inviati al medesimo 
Sistema tessera sanitaria; 

 i dati fiscali trasmessi al Sistema tessera sanitaria 
possono essere utilizzati solo dalle pubbliche ammini-
strazioni per l’applicazione delle disposizioni in mate-
ria tributaria e doganale, ovvero, in forma aggregata per 
il monitoraggio della spesa sanitaria pubblica e privata 
complessiva; 

 con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, di concerto con i Ministri della salute e per la 
pubblica amministrazione, sentito il Garante per la pro-
tezione dei dati personali, sono definiti, nel rispetto dei 

princìpi in materia di protezione dei dati personali, anche 
con riferimento agli obblighi di cui agli articoli 9 e 32 
del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 27 aprile 2016, i termini e gli am-
biti di utilizzo dei predetti dati e i relativi limiti, anche 
temporali, nonché, ai sensi dell’art. 2  -sexies   del codice di 
cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, i tipi di 
dati che possono essere trattati, le operazioni eseguibili, 
le misure appropriate e specifiche per tutelare i diritti e le 
libertà dell’interessato; 

 Visto l’art. 50 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, relativo al Sistema tessera sanitaria; 

 Visto l’art. 3, commi 3 e 4 del decreto legislativo 
21 novembre 2014, n. 175 e i relativi decreti del Mini-
stro dell’economia e delle finanze, concernente la tra-
smissione dei dati delle spese sanitarie al Sistema tessera 
sanitaria (Sistema   TS)   per la predisposizione, da parte 
dell’Agenzia delle entrate della dichiarazione dei redditi 
precompilata; 

 Visto il regolamento n. 2016/679/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016, relativo alla 
protezione delle persone fisiche con riguardo al tratta-
mento dei dati personali, nonché alla libera circolazione 
di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (Regola-
mento generale sulla protezione dei dati); 

 Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 e 
successive modificazioni, concernente il Codice in ma-
teria di protezione dei dati personali, come modificato 
dal decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101, concer-
nente «Disposizioni per l’adeguamento della normati-
va nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 
2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone 
fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, 
nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga 
la direttiva 95/46/CE (Regolamento generale sulla pro-
tezione dei dati)»; 

 Acquisito il parere del Garante per la protezione dei 
dati personali, reso in data 7 dicembre 2023, ai sensi 
dell’art. 36, paragrafo 4, del regolamento (UE) 2016/679; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Definizioni    

      1. Ai fini del presente decreto si intende per:  
   a)   «dati fiscali», i dati fiscalmente rilevanti di cui 

all’art. 21 del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633.   

  Art. 2.
      Utilizzo da parte dell’Agenzia delle entrate

dei dati fiscali trasmessi al Sistema tessera sanitaria    

     1. I dati fiscali trasmessi al Sistema tessera sanitaria 
con le modalità di cui ai decreti del Ministero dell’eco-
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nomia e delle finanze - Ragioneria generale dello Stato 
attuativi dell’art. 3 del decreto legislativo 21 novembre 
2014, n. 175, sono utilizzati dall’Agenzia delle entrate 
per l’applicazione delle disposizioni in materia tributaria, 
secondo quanto disposto dall’art. 10  -bis   del decreto-legge 
23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136. 

 2. Sono acquisiti i dati fiscali, trasmessi al Sistema TS, 
delle fatture contenenti prestazioni sanitarie. 

 3. Per le finalità di cui al comma 1, l’Agenzia delle 
entrate acquisisce i dati fiscali delle singole fatture di cui 
ai decreti del Ministero dell’economia e delle finanze - 
Ragioneria generale dello Stato attuativi dell’art. 3 del de-
creto legislativo n. 175 del 2014, inclusi i dati relativi ad 
operazioni per le quali è stata manifestata l’opposizione 
da parte dell’assistito, nonché i dati relativi all’aliquota 
ovvero alla natura IVA della singola operazione, ad ec-
cezione dei dati di cui all’art. 21, comma 2, lettera   g)   del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633 e del codice fiscale dell’assistito. 

 4. Restano fermi gli ordinari poteri di controllo e le 
attribuzioni previsti dall’art. 31 e seguenti del decre-
to del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600 e dall’art. 51 e seguenti del decreto del Presiden-
te della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, che con-
sentono all’amministrazione finanziaria di acquisire, su 
specifica richiesta motivata, i dati fiscali puntuali, re-
lativi a singole operazioni, trasmessi al Sistema tessera 
sanitaria. 

 5. L’Agenzia delle entrate, in qualità di titolare del trat-
tamento dei dati, memorizza i dati fiscali di cui al com-
ma 3. Tali dati sono utilizzati per lo svolgimento delle 
attività di assistenza ai contribuenti, di controllo finaliz-
zato all’erogazione dei rimborsi fiscali, di elaborazione 
dei dati per attività di analisi del rischio, di controllo au-
tomatizzato e puntuale, che possono essere effettuati an-
che attraverso l’attività di analisi dei dati di natura fiscale 
presenti nelle fatture congiuntamente ai dati presenti nelle 
banche dati dell’Agenzia delle entrate ed in conformità 
ai relativi provvedimenti del direttore dell’Agenzia, nel 
rispetto delle garanzie previste dal regolamento 2016/679 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 27 aprile 
2016. I dati fiscali di cui al comma 3 possono essere resi 
disponibili dall’Agenzia delle entrate anche alla Guardia 
di finanza e all’Agenzia delle dogane e dei monopoli per 
le loro finalità istituzionali. 

 6. I dati fiscali di cui al comma 3 sono memorizzati 
dall’Agenzia delle entrate fino al 31 dicembre dell’ottavo 
anno successivo a quello di presentazione della dichiara-
zione di riferimento, ovvero fino alla definizione di even-
tuali giudizi.   

  Art. 3.

      Modalità e termini di acquisizione dei dati    

     1. L’Agenzia delle entrate acquisisce i dati fiscali di 
cui all’art. 2, delle singole fatture, con le modalità tec-

niche previste dai decreti del Ministero dell’economia e 
delle finanze - Ragioneria generale dello Stato attuativi 
dell’art. 3 del decreto legislativo n. 175 del 2014. 

 2. I dati di cui al comma 1 sono messi a disposizione 
dell’Agenzia delle entrate entro la fine del secondo mese 
successivo a quello di ricezione dei medesimi dati da par-
te del Sistema TS ovvero con periodicità da concordare 
fra l’Agenzia delle entrate e il Ministero dell’economia e 
delle finanze.   

  Art. 4.

      Misure di sicurezza per la tutela dei diritti
e delle libertà degli interessati    

     1. La consultazione sicura dei dati di cui all’art. 2, me-
morizzati negli archivi informatici dell’Agenzia delle en-
trate, è garantita da misure che prevedono un sistema di 
profilazione, identificazione, autenticazione ed autorizza-
zione dei soggetti abilitati alla consultazione, di traccia-
tura degli accessi effettuati, con indicazione dei tempi e 
della tipologia delle operazioni svolte nonché di conser-
vazione delle copie di sicurezza.   

  Art. 5.

      Utilizzo dei dati fiscali trasmessi al Sistema tessera 
sanitaria per il monitoraggio della spesa sanitaria 
pubblica e privata complessiva    

     1. I dati fiscali trasmessi al Sistema tessera sanitaria 
con le modalità di cui ai decreti del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze - Ragioneria generale dello Stato 
attuativi dell’art. 3 del decreto legislativo 21 novem-
bre 2014, n. 175, sono utilizzati da parte del Ministero 
dell’economia e delle finanze - Ragioneria generale del-
lo Stato, e del Ministero della salute - Direzioni generali 
competenti in materia di sistema informativo sanitario e 
in materia di programmazione sanitaria, in forma aggre-
gata, per il monitoraggio della spesa sanitaria pubblica e 
privata complessiva.   

  Art. 6.

      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non derivano 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
Le amministrazioni interessate provvedono agli adempi-
menti previsti dal presente decreto nei limiti delle risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente. 
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 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 1° febbraio 2024 

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze

    GIORGETTI  

  Il Ministro della salute
    SCHILLACI  

  Il Ministro
per la pubblica amministrazione

    ZANGRILLO    

  24A00848

    DECRETO  1° febbraio 2024 .

      Accertamento dei quantitativi dei titoli emessi e dei titoli 
annullati a seguito delle operazioni di concambio del 17 gen-
naio 2024, dei relativi prezzi di emissione e di scambio e del 
capitale residuo circolante.    

     IL DIRETTORE GENERALE 
DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il Testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia di debito pub-
blico e successive modifiche ed integrazioni; 

 Visto il decreto ministeriale 15 dicembre 2023, 
n. 5048315, recante «Direttive per l’attuazione di opera-
zioni finanziarie, ai sensi dell’art. 3 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398»; 

 Visto il regolamento (UE) n. 909/2014 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 23 luglio 2014, relativo al 
miglioramento del regolamento titoli nell’Unione euro-
pea e ai depositari centrali di titoli e recante modifica 
delle direttive 98/26/CE e 2014/65/UE e del regolamen-
to (UE) n. 236/2012, come successivamente modificato 
dal regolamento (UE) n. 2023/2845 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 13 dicembre 2023 per quanto 
riguarda la disciplina di regolamento, la prestazione di 
servizi transfrontalieri, la cooperazione in materia di vi-
gilanza, la prestazione di servizi accessori di tipo banca-
rio e i requisiti per i depositari centrali di titoli di paesi 
terzi, e come integrato dal regolamento delegato (UE) 
n. 2017/389 della Commissione dell’11 novembre 2016 
per quanto riguarda i parametri per il calcolo delle penali 
pecuniarie per mancati regolamenti e le operazioni dei 
depositari centrali di titoli (CSD) negli Stati membri ospi-
tanti e dal regolamento delegato (UE) n. 2018/1229 della 
Commissione del 25 maggio 2018 per quanto riguarda 
le norme tecniche di regolamentazione sulla disciplina 
del regolamento, come modificato dal regolamento dele-
gato (UE) n. 2021/70 della Commissione del 23 ottobre 
2020 con riferimento all’entrata in vigore dello stesso, 

dal regolamento delegato (UE) n. 2022/1930 della Com-
missione del 6 luglio 2022 per quanto riguarda la data di 
applicazione delle disposizioni relative alla procedura di 
acquisto forzoso e, da ultimo, dal regolamento delega-
to (UE) n. 2023/1626 della Commissione del 19 aprile 
2023 per quanto riguarda il meccanismo di penalizza-
zione per i mancati regolamenti relativi alle operazioni 
compensate che le controparti centrali presentano a fini 
di regolamento; 

 Visto il decreto ministeriale n. 12953 del 17 febbraio 
2023, concernente le «Disposizioni contabili in caso di 
ritardo nel regolamento delle operazioni di emissione, 
concambio e riacquisto di titoli di Stato, nonché nelle 
operazioni di pronti contro termine svolte dal Ministero 
dell’economia e delle finanze»; 

 Vista la determinazione n. 101204 del 23 novembre 
2023, con la quale il direttore generale del Tesoro ha con-
ferito a decorrere dal 1° gennaio 2024 la delega al diri-
gente generale Capo della Direzione II in relazione alle 
attribuzioni in materia di debito pubblico, di cui al men-
zionato art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 398/2003, al fine di assicurare la continuità e la tempe-
stività dell’azione amministrativa; 

 Vista la nota n. 4549 del 18 gennaio 2024 con la quale 
si comunica alla Banca d’Italia che il 17 gennaio 2024 
è stata effettuata un’operazione di concambio, mediante 
scambio di titoli in circolazione con titoli di nuova emis-
sione, con regolamento 19 gennaio 2024 e se ne trasmet-
tono i dati per gli adempimenti di competenza; 

 Visto in particolare l’art. 6 del predetto decreto 15 di-
cembre 2023, che dispone l’accertamento dell’esito delle 
operazioni di gestione del debito pubblico; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      A fronte dell’emissione di BTP 4,20% 
01.09.2023/01.03.2034 cod. IT0005560948 per l’importo 
nominale di euro 4.000.000.000,00 al prezzo medio ponde-
rato di euro 102,938 sono stati riacquistati i seguenti titoli:  

 BTP 1,75% 01.07.2024 cod. IT0005367492 per no-
minali euro 637.700.000,00 al prezzo di euro 99,115; 

 BTP 3,75% 01.09.2024 cod. IT0005001547 per no-
minali euro 719.740.000,00 al prezzo di euro 100,105; 

 CCTeu 15.10.2024 cod. IT0005252520 per nominali 
euro 543.665.000,00 al prezzo di euro 100,925; 

 BTP 1,45% 15.11.2024 cod. IT0005282527 per no-
minali euro 1.296.063.000,00 al prezzo di euro 98,410; 

 BTP 2,50% 01.12.2024 cod. IT0005045270 per no-
minali euro 948.253.000,00 al prezzo di euro 99,215.   

  Art. 2.

      La consistenza dei citati prestiti, a seguito dell’opera-
zione di concambio effettuata il 17 gennaio 2024 (regola-
mento 19 gennaio 2024), è la seguente:  
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 titolo emesso  Importo nominale in circolazione 
 BTP 4,20% 01.09.2023/01.03.2034  (IT0005560948)  20.173.518.000,00(*) 
 titoli riacquistati 
 BTP 1,75% 01.04.2019/01.07.2024  (IT0005367492)  15.071.043.000,00(*) 
 BTP 3,75% 01.03.2014/01.09.2024  (IT0005001547)  18.257.348.000,00(*) 

 CCT 15.04.2017/15.10.2024  (IT0005252520)  15.424.746.000,00 
 BTP 1,45% 15.09.2017/15.11.2024  (IT0005282527)  17.501.786.000,00(*) 

 BTP 2,50% 01.09.2014/01.12.2024  (IT0005045270)  21.715.349.000,00(*) 

 (*) Il titolo presenta almeno una    tranche    emessa «  ad hoc  » per operazioni Repo. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 
 Roma, 1° febbraio 2024 

 p. Il direttore generale del Tesoro: IACOVONI   

  24A00849

    MINISTERO DELL’UNIVERSITÀ 
E DELLA RICERCA

  DECRETO  7 dicembre 2023 .

      Ammissione alle agevolazioni del Progetto di cooperazione internazionale «MICROECO» nell’ambito del programma 
BIODIVERSA + Call 2021.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELL’INTERNAZIONALIZZAZIONE E DELLA COMUNICAZIONE 

 Visto il decreto legislativo del 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, recante «Riforma dell’organiz-
zazione del Governo, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59» e, in particolare, l’art. 2, comma 1, n. 12, 
che, a seguito della modifica apportata dal decreto-legge 9 gennaio 2020, n. 1, convertito, con modificazioni, con 
legge 5 marzo 2020, n. 12, (  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 61 del 9 marzo 2020), istituisce il Ministero 
dell’università e della ricerca; 

 Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296, «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato» (Legge finanziaria 2007), ed in particolare l’art. 1, comma 870, recante l’istituzione del Fondo per gli investi-
menti nella ricerca scientifica e tecnologica (FIRST) e successive modificazioni ed integrazioni; 

 Visto il Trattato sul funzionamento dell’Unione europea («TFUE»), come modificato dall’art. 2 del Trattato di 
Lisbona del 13 dicembre 2007 e ratificato dalla legge 2 agosto 2008, n. 130, ed in particolare gli articoli 107 e 108; 

 Visto l’art. 20 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, come sostituito dall’art. 63, comma 4 del decreto-legge 
22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, che prevede che una percen-
tuale di almeno il dieci per cento del Fondo si destinata ad interventi in favore di giovani ricercatori di età inferiore a 
quaranta anni; 

 Visti gli articoli 60, 61, 62 e 63 del decreto-legge n. 83 del 22 giugno 2012 convertito con modificazioni dalla 
legge n. 134 del 7 agosto 2012; 

 Visto il regolamento (UE) 651/2014 della Commissione del 17 giugno 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficia-
le dell’Unione europea L187 del 26 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato 
interno, in applicazione degli articoli 107 e 108 del TFUE (Regolamento generale di esenzione per categoria) e in 
particolare l’art. 59 che stabilisce l’entrata in vigore del medesimo regolamento a partire dal giorno 1° luglio 2014; 

 Visto il decreto ministeriale 26 luglio 2016, n. 593, pubblicato sulla   Gazzetta Ufficiale   n. 196 del 23 agosto 2016, 
«Disposizioni per la concessione delle agevolazioni finanziarie a norma degli articoli 60, 61, 62 e 63 di cui al Titolo 
III, Capo IX» «Misure per la ricerca scientifica e tecnologica» del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134; 

 Visto in particolare l’art. 18 del decreto ministeriale n. 593/2016 che disciplina la specifica fattispecie dei progetti 
internazionali; 
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 Visto il decreto ministeriale del 13 luglio 2016, n 38, 
che stabilisce le procedure, le modalità di formazione e 
l’utilizzo del REPRISE (elenco esperti tecnico scientifici 
costituito per le necessità di valutazione    «ex ante», «in 
itinere»    ed    «ex post»    dei progetti di ricerca di competenza 
del MUR, istituito presso il MUR e con il supporto infor-
matico del CINECA; 

 Considerato che le procedure operative per il finanzia-
mento dei progetti internazionali    ex    art. 18 decreto mini-
steriale n. 593 del 26 luglio 2016, prevedono la nomina 
dell’esperto tecnico scientifico per la verifica della con-
gruità dei costi del programma d’investimento e, all’esito 
dello svolgimento dell’istruttoria di cui all’art. 12, com-
ma 1, del decreto ministeriale n. 593/2016, per le parti 
non effettuate dalla struttura internazionale, per l’appro-
vazione del capitolato tecnico, eventualmente rettificato 
ove necessario; 

 Visto il decreto direttoriale n. 2759 del 13 ottobre 
2017 con cui sono state approvate le Linee guida al de-
creto ministeriale del 26 luglio 2016 n. 593 –   Gazzetta 
Ufficiale   n. 196 del 23 agosto 2016, «Disposizioni per la 
concessione delle agevolazioni finanziarie», adottato dal 
Ministero in attuazione dell’art. 16, comma 5, del citato 
decreto ministeriale n. 593 del 26 luglio 2016, così come 
aggiornato con d.d. n. 2705 del 17 ottobre 2018; 

 Visto il decreto direttoriale n. 555 del 15 marzo 2018, 
reg. UCB del 23 marzo 2018 n. 108, di attuazione delle 
disposizioni normative    ex    art. 18 del decreto ministe-
riale n. 593 del 26 luglio 2016, ed in recepimento delle 
direttive ministeriali del suddetto decreto direttoriale 
n. 2759 del 13 ottobre 2017 ed integrazioni di cui al d.d. 
n. 2075 del 17 ottobre 2018 con cui sono state emanate 
le «Procedure operative» per il finanziamento dei pro-
getti internazionali, che disciplinano, tra l’altro, le mo-
dalità di presentazione delle domande di finanziamento 
nazionale da parte dei proponenti dei progetti di ricer-
ca internazionale e di utilizzo e di gestione del FIRST/
FAR/FESR per gli interventi diretti al sostegno delle at-
tività di ricerca industriale, estese a non preponderanti 
processi di sviluppo sperimentale e delle connesse atti-
vità di formazione del capitale umano nonché di ricerca 
fondamentale, inseriti in accordi e programmi europei e 
internazionali; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 30 settembre 2020, n. 164 recante il «Regolamen-
to concernente l’organizzazione del Ministero dell’uni-
versità e della ricerca»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 30 settembre 2020, n. 165 recante il «Rego-
lamento concernente l’organizzazione degli uffici di di-
retta collaborazione del Ministro dell’università e della 
ricerca»; 

 Visto il decreto del Ministro 23 novembre 2020 prot. 
n. 861 (registrato alla Corte dei conti il 10 dicembre 2020 
n. 2342 e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 312 del 
17 dicembre 2020) di «Proroga delle previsioni di cui 
al decreto ministeriale 26 luglio 2016, prot. n. 593» che 
estende la vigenza del regime di aiuti di Stato alla ricerca, 
sviluppo ed innovazione al 31 dicembre 2023; 

 Visto il decreto ministeriale n. n. 376 del 16 aprile 
2021, registrato alla Corte dei conti in data 12 maggio 
2021, reg, n. 1659, con il quale sono state ripartite le 
risorse FIRST per l’esercizio finanziario 2021 sui capi-
toli 7245 e 7345 dello Stato di previsione del Ministero 
dell’università e della ricerca; 

 Visto il decreto del Ministro dell’università e della ri-
cerca del 19 febbraio 2021, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del 26 marzo 2021 n. 74, 
recante «Individuazione e definizione dei compiti degli 
uffici di livello dirigenziale non generale del Ministero 
dell’università e della ricerca»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’università e della ri-
cerca dell’11 ottobre 2021, n. 1145 (reg. UCB del 12 ot-
tobre 2021, n. 1383), con cui si è provveduto all’indivi-
duazione delle spese a carattere strumentale e comuni a 
più centri di responsabilità amministrativa nonché al loro 
affidamento in gestione unificata alle direzioni generali 
di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
30 settembre 2020, n. 166; 

 Visto il decreto del Ministro dell’università e del-
la ricerca dell’11 ottobre 2021, n. 1147 (reg. UCB del 
12 ottobre 2021, n. 1380), con cui si è provveduto all’as-
segnazione ai responsabili della gestione, delle risorse 
finanziarie iscritte nello stato di previsione del Ministe-
ro dell’università e della ricerca per l’anno 2021, tenu-
to conto degli incarichi dirigenziali di livello generale 
conferiti; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
del 12 agosto 2021, registrato dalla Corte dei conti in data 
8 settembre 2021, n. 2474, che attribuisce al dott. Gian-
luigi Consoli l’incarico di funzione dirigenziale di livello 
generale di direzione della Direzione generale dell’inter-
nazionalizzazione e della comunicazione nell’ambito del 
Ministero dell’università e della ricerca, di cui all’art. 1, 
comma 2 lettera   d)   del decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri 30 settembre 2020, n. 164; 

 Visto il decreto ministeriale n. 1314 del 14 dicembre 
2021, registrato dalla Corte dei conti il 27 dicembre 2021 
con il n. 3142, e il successivo decreto ministeriale di 
modifica n. 1368 del 24 dicembre 2021, registrato dalla 
Corte dei conti il 27 dicembre 2021 con il n. 3143, e in 
particolare, l’art. 18, comma 4, del citato decreto mini-
steriale n. 1314 che prevede che il Ministero prende atto 
dei risultati delle valutazioni effettuate, delle graduato-
rie adottate e dei progetti selezionati per il finanziamen-
to dalle iniziative internazionali e dispone, entro trenta 
giorni dalla conclusione delle attività valutative inter-
nazionali, il decreto di ammissione al finanziamento dei 
progetti vincitori; 

 Visto il decreto ministeriale del 30 luglio 2021, n. 1004 
che ha istituito il Comitato nazionale per la valutazione 
della ricerca; 

 Visto il decreto del Ministero dell’economia e delle 
finanze del 30 dicembre 2022, recante «Ripartizione in 
capitoli delle Unità di voto parlamentare relative al bilan-
cio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2023 
e per il triennio 2023-2025», ed in particolare la tabella 
11 ad esso allegata relativa al Ministero dell’università e 
ricerca; 
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 Visto il decreto ministeriale n. 82 del 27 febbraio 2023, 
comunicato agli organi di controllo con nota prot.n. 1594 
del 28 febbraio 2023, con il quale si è proceduto all’as-
segnazione delle risorse finanziarie relative alle Missioni 
e Programmi di spesa ai diversi centri di responsabilità 
amministrativa per l’esercizio finanziario 2023, e, con-
testualmente, sono stati determinati per la medesima an-
nualità i limiti di spesa, in applicazione delle norme di 
contenimento della spesa pubblica per l’anno 2023; 

 Visto il d.d. n. 187 del 2 novembre 2023 reg. UCB 
n. 251 del 1° dicembre 2023, con il quale è stato assunto 
l’impegno, sul P.G. 01 del capitolo 7345 dello stato di 
previsione della spesa del Ministero, dell’importo com-
plessivo di euro 2.710.721,09, comprensivo delle spese 
per le attività di valutazione e monitoraggio, destinato al 
finanziamento, nella forma del contributo alla spesa, dei 
progetti di ricerca presentati nell’ambito delle Iniziative 
di cooperazione internazionale; 

 Ritenuto che la riserva normativa a sostegno della coo-
perazione internazionale, di cui all’art. 1 comma 872 della 
legge 27 dicembre 2006, risulta assicurata per l’esercizio 
2023 dall’incremento della dotazione finanziaria del ca-
pitolo 7345, per l’effetto della riduzione delle disponibili-
tà finanziarie sul capitolo 7245 piano gestionale 01, come 
da tabella 11 allegata al decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze 30 dicembre 2022; 

 Considerate le modalità e le tempistiche di esecuzione 
dell’azione amministrativa per la gestione degli interventi 
cofinanziati dall’Unione europea e degli interventi com-
plementari alla programmazione comunitaria in confor-
mità alla vigente normativa europea e/o nazionale; 

 Considerata la peculiarità delle procedure di partecipa-
zione, valutazione e selezione dei suddetti progetti inter-
nazionali che prevedono, tra l’altro, il cofinanziamento 
ovvero anche il totale finanziamento europeo, attraver-
so l’utilizzo delle risorse a valere sul conto IGRUE, in 
particolare sul Conto di contabilità speciale n. 5944, suc-
cessivamente sostituito dal Conto di contabilità speciale 
n. 6319; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze del 30 maggio 2014 relativo all’apertura di conta-
bilità speciali di tesoreria intestate alle amministrazioni 
centrali dello Stato per la gestione degli interventi cofi-
nanziati dall’Unione europea e degli interventi comple-
mentari alla programmazione comunitaria, di cui al conto 
dedicato di contabilità speciale - IGRUE, in particolare 
il Conto di contabilità speciale n. 5944, che costituisce 
fonte di finanziamento, in quota parte, per i progetti di cui 
all’Iniziativa di cui trattasi; 

 Vista la nota del MEF, Ragioneria generale dello Stato, 
Ispettorato generale per i rapporti finanziari con l’Unione 
europea (IGRUE), prot. n. 44533 del 26 maggio 2015, 
con la quale si comunica l’avvenuta creazione della con-
tabilità speciale n. 5944 denominata «MIUR-RIC-FON-
DI-UE-FDR-L-183-87», per la gestione dei finanziamen-
ti della Commissione europea per la partecipazione a 
progetti comunitari (ERANET, CSA, art. 185, etc.); 

 Vista la nota del MEF, Ragioneria generale dello Stato, 
Ispettorato generale per i rapporti finanziari con l’Unione 
europea (IGRUE), prot. n. 306691 del 24 dicembre 2021, 
con la quale si comunica la creazione del Conto di conta-

bilità speciale n. 6319 denominato «MUR-INT-FONDI-
UE-FDR-L-183-87» intestato al Ministero dell’università 
e della ricerca, Direzione generale dell’Internazionaliz-
zazione e della comunicazione, su cui sono transitati gli 
interventi precedentemente aperti sul conto n. 5944; 

 Vista la    European partnership Biodiversa+,    pre-
sentata in risposta al bando europeo HORIZON-CL6 
-2021-BIODIV-02; 

 Visto il bando transnazionale    «Supporting the pro-
tection of biodiversity and ecosystems across land and 
sea»   , lanciato della    European partnership Biodiversa+    
Call2021 e con scadenza il 30 novembre 2021 e che de-
scrive i criteri ed ulteriori regole che disciplinano l’acces-
so al finanziamento nazionale dei progetti cui partecipano 
proponenti italiani; 

 Atteso che il MUR partecipa alla Call 2021 con il bud-
get finalizzato al finanziamento dei progetti nazionali a 
valere sui Fondi FIRST 2021 nella forma di contributo 
alla spesa pari ad euro 2.000.000,00, come da lettera di 
impegno n. 11629 del 2 agosto 2021, successivamente in-
crementato come da    e-mail    del direttore generale in data 
11 ottobre 2022; 

 Considerato che per il bando    European partnership 
Biodiversa+    Call 2021, di cui trattasi è stato emanato 
l’avviso integrativo in data 13 ottobre 2021 prot. MUR 
n. 14403; 

 Vista la decisione finale della    European partnership 
Biodiversa+    on la quale è stata formalizzata la gradua-
toria delle proposte presentate e, in particolare, la valuta-
zione positiva espressa nei confronti del progetto dal ti-
tolo    «MicroEco- MicroEco Diversity Ecosystem Services 
of the Soil Microbiome and Ecosystem Conservation»   , 
avente come obiettivo quello di identificare aree per la 
conservazione, stabilire reti ecologiche efficaci e resilien-
ti, aumentare la protezione a livello di specie e conservare 
la diversità genetica e con un costo complessivo pari a 
euro 380.000,00; 

 Vista la presa d’atto prot. MUR n. 8218 del 19 giugno 
2023 con la quale si comunicano gli esiti della valuta-
zione internazionale effettuata sui progetti presentati in 
risposta al bando e la lista dei progetti a partecipazione 
italiana meritevoli di finanziamento, fra i quali il progetto 
dal titolo «MicroEco»; 

 Atteso che nel gruppo di ricerca relativo al progetto 
internazionale «MicroEco» figura il seguente proponen-
te italiano: Consorzio interuniversitario nazionale per le 
scienze ambientali; 

 Visto il    Consortium Agreement    sottoscritto tra i parte-
cipanti al progetto «MicroEco»; 

 Visto l’art. 13, comma 1, del decreto ministeriale 
n. 593/2016 che prevede che il capitolato tecnico e lo 
schema di disciplinare, o qualsiasi altro atto negoziale 
tra le parti nella forma predisposta dal MUR, contenen-
te le regole e le modalità per la corretta gestione delle 
attività contrattuali e le eventuali condizioni cui subor-
dinare l’efficacia del provvedimento, costituiscono parte 
integrante del decreto di concessione delle agevolazioni 
spettanti; 
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 Visto il decreto direttoriale n. 76 del 4 maggio 2023, 
reg. UCB n. 125, in data 10 maggio 2023, di nomina 
dell’esperto tecnico scientifico prof. Abate Andrea Fran-
cesco e di eventuali sostituti; 

 Atteso che l’esperto prof. Abate Andrea Francesco con 
relazione acquisita in data 29 maggio 2023, ha approvato 
il capitolato tecnico allegato al presente decreto, in os-
sequio al disposto di cui all’art. 12 del decreto ministe-
riale n. 593/2016 e conseguenti atti regolamenti citati in 
premessa; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
31 maggio 2017, n. 115 «Regolamento recante la disci-
plina per il funzionamento del Registro nazionale degli 
aiuti di Stato, ai sensi dell’art. 52, comma 6, della legge 
24 dicembre 2012, n. 234 e successive modifiche e inte-
grazioni» (  Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 175 del 
28 luglio 2017), entrato in vigore il 12 agosto 2017, e, in 
particolare, gli articoli 9, 13 e 14 che prevedono, prima 
della concessione da parte del soggetto concedente aiuti 
di Stato, la registrazione dell’aiuto individuale e l’esple-
tamento di verifiche tramite cui estrarre le informazioni 
relative agli aiuti precedentemente erogati al soggetto 
richiedente per accertare che nulla osti alla concessione 
degli aiuti; 

 Dato atto che gli obblighi di cui all’art. 11, comma 8, 
del decreto ministeriale n. 593/2016, sono stati assolti 
mediante l’avvenuta iscrizione del progetto approvato, 
e dei soggetti fruitori delle agevolazioni, nell’Anagrafe 
nazionale della ricerca; 

 Dato atto dell’adempimento agli obblighi di cui al cita-
to decreto ministeriale 31 maggio 2017, n. 115, in esito al 
quale il Registro nazionale degli aiuti di Stato (RNA) ha 
rilasciato il codice concessione RNA COR n. 16521007 
del 7 dicembre 2023; 

 Visto l’art. 15 del decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 31 maggio 2017, n. 115 «Regolamento recan-
te la disciplina per il funzionamento del Registro naziona-
le degli aiuti di Stato, ai sensi dell’art. 52, comma 6, della 
legge 24 dicembre 2012, n. 234 e successive modifiche e 
integrazioni» (  Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 175 
del 28 luglio 2017), è stata acquisita la visura D   eggen-
dorf   : n. 26137178 del 1° dicembre 2023; 

 Visto l’art. 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, rubri-
cato «Provvedimenti attributivi di vantaggi economici»; 

 Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20, recante «Dispo-
sizioni in materia di giurisdizione e controllo della Corte 
dei conti» e successive modificazioni ed integrazioni; 

 Vista la legge 6 novembre 2012, n. 190, recante «Di-
sposizioni per la prevenzione e la repressione della cor-
ruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione»; 

 Visto il decreto legislativo del 14 marzo 2013, n. 33: 
«Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pub-
blicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte 
delle pubbliche amministrazioni»; 

 Considerata l’istruttoria tecnico economica    «ex ante»    
redatta dall’Istituto convenzionato Agenzia Invitalia ed 
acquisita agli atti prot. MUR n. 14264 in data 2 novembre 
2023; 

 Ritenuto di poter ammettere alle agevolazioni previste 
il progetto «MicroEco» per un contributo complessivo 
pari ad euro 250.000,00; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Il progetto di cooperazione internazionale «MicroE-

co» è ammesso alle agevolazioni previste, secondo le nor-
mative citate nelle premesse, nella forma, misura, moda-
lità e condizioni indicate nella scheda allegata al presente 
decreto (allegato 1), che ne costituisce parte integrante. 

 2. In accordo con il progetto internazionale, la decor-
renza del progetto è fissata al 1° gennaio 2023 e la sua 
durata è di trentasei mesi. 

 3. Il finanziamento sarà regolamentato con le modalità 
e i termini di cui all’allegato disciplinare (allegato 2) e 
dovrà svolgersi secondo le modalità e i termini previsti 
nell’allegato capitolato tecnico (allegato 3), ambedue i 
citati allegati facenti parte integrante del presente decreto.   

  Art. 2.
     1. Fatta salva la necessità di coordinamento tra i di-

versi soggetti proponenti previsti dal progetto interna-
zionale, ognuno di essi, nello svolgimento delle attività 
di propria competenza e per l’effettuazione delle relative 
spese, opererà in piena autonomia e secondo le norme di 
legge e regolamentari vigenti, assumendone la completa 
responsabilità; pertanto il MUR resterà estraneo ad ogni 
rapporto comunque nascente con terzi in relazione allo 
svolgimento del progetto stesso, e sarà totalmente esente 
da responsabilità per eventuali danni riconducibili ad atti-
vità direttamente o indirettamente connesse col progetto. 

 2. I costi sostenuti nell’accertato mancato rispetto delle 
norme di legge e regolamenti non saranno riconosciuti 
come costi ammissibili.   

  Art. 3.
     1. Le risorse necessarie per gli interventi, di cui all’art. 1 

del presente decreto, determinate in euro 250.000,00 nel-
la forma di contributo nella spesa e graveranno sul conto 
di contabilità speciale IGRUE. 

 2. Il MUR si impegna a trasferire ai predetti benefi-
ciari il co-finanziamento europeo previsto per il proget-
to, ove detto importo venga versato sul conto di conta-
bilità speciale IGRUE, intervento relativo all’iniziativa 
dell’   European partnership Biodiversa+,    così come pre-
visto dal contratto fra la Commissione europea e i partner 
dell’ERA-NET    Cofund   , tra i quali il MUR ed ove tutte le 
condizioni previste per accedere a detto contributo venga-
no assolte dal beneficiario. 

 3. Le erogazioni dei contributi sono subordinate all’ef-
fettiva disponibilità delle risorse secondo lo stato di 
avanzamento lavori, avendo riguardo alle modalità di 
rendicontazione. 

 4. Nella fase attuativa, il MUR può valutare la rimodu-
lazione delle attività progettuali per variazioni rilevanti, 
non eccedenti il cinquanta per cento, in caso di sussi-
stenza di motivazioni tecnico-scientifiche o economico-
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finanziarie di carattere straordinario, acquisito il parere 
dell’esperto scientifico. Per variazioni inferiori al venti 
per cento del valore delle attività progettuali del raggrup-
pamento nazionale, il MUR si riserva di provvedere ad 
autorizzare la variante, sentito l’esperto scientifico con 
riguardo alle casistiche ritenute maggiormente comples-
se. Le richieste variazioni, come innanzi articolate, po-
tranno essere autorizzate solo se previamente approvate 
in sede internazionale da parte della struttura di gestione 
del programma. 

 5. Le attività connesse con la realizzazione del progetto 
dovranno concludersi entro il termine indicato nella sche-
da allegata al presente decreto (allegato 1), fatte salve 
eventuali proroghe approvate dal Programma e dallo scri-
vente Ministero, e comunque mai oltre la data di chiusura 
del progetto internazionale.   

  Art. 4.
     1. Il MUR disporrà, su richiesta di ciascun beneficiario, 

l’anticipazione dell’agevolazione di cui all’art. 1, come 
previsto dall’avviso integrativo, nella misura dell’80% 
del contributo ammesso, nel caso di soggetti pubblici e 
del 50% nel caso di soggetti privati. In quest’ultimo caso, 
il soggetto beneficiario privato dovrà produrre apposita 
fidejussione bancaria o polizza assicurativa, rilasciata al 
soggetto secondo lo schema approvato dal MUR con spe-
cifico provvedimento. 

 2. Il beneficiario si impegnerà a fornire dettagliate ren-
dicontazioni semestrali della somma oggetto di contributo 
ai sensi dell’art. 16 del decreto ministeriale n. 593/2016, 
oltre alla relazione conclusiva del progetto, obbligandosi, 
altresì, alla restituzione di eventuali importi che risultas-
sero non ammissibili, nonché di economie di progetto. 

 3. Il MUR, laddove ne ravvisi la necessità, potrà proce-
dere, nei confronti del beneficiario alla revoca delle age-
volazioni, con contestuale recupero delle somme erogate 
anche attraverso il fermo amministrativo, a salvaguardia 
dell’eventuale compensazione con le somme maturate su 
altri progetti finanziati o ad altro titolo presso questa o 
altra amministrazione.   

  Art. 5.
     1. Il presente decreto di concessione delle agevolazio-

ni, opportunamente registrato dai competenti organi di 
controllo e corredato degli allegati scheda del progetto, 
capitolato tecnico e disciplinare contenente le regole e le 
modalità per la corretta gestione delle attività contrattuali 
e le eventuali condizioni cui subordinare l’efficacia del 
provvedimento, che ne costituiscono parte integrante, è 
trasmesso al soggetto proponente per la successiva for-
male accettazione, ai sensi dell’art. 13 del decreto mini-
steriale n. 593/2016. 

 2. L’avvio delle attività di rendicontazione resta subor-
dinato alla conclusione delle procedure di accettazione 
conseguenti all’adozione del presente decreto di conces-
sione delle agevolazioni. 

 3. Per tutto quanto non previsto dal presente decreto 
e dall’allegato disciplinare, si fa rinvio alle normative di 
legge e regolamenti, nazionali e comunitarie, citate in 
premessa. 

 Il presente decreto è inviato ai competenti organi di 
controllo, ai sensi delle vigenti disposizioni, e successi-
vamente sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 7 dicembre 2023 

 Il direttore generale: CONSOLI   
  Registrato alla Corte dei conti il 25 gennaio 2024

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’istruzione e del 
merito, del Ministero dell’università e della ricerca, del Ministero 
della cultura, del Ministero della salute e del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, n. 168

  

      AVVERTENZA:  

  Gli allegati al decreto relativi al bando in oggetto, non sogget-
ti alla tutela della riservatezza dei dati personali, sono stati resi noti 
all’interno del seguente link: https://trasparenza.mur.gov.it/contenu-
to235_direzione-generale-dellinternazionalizzazione-e-della-comuni-
cazione_48.html    

  24A00850

    PRESIDENZA DEL CONSIGLIO 
DEI MINISTRI

  COMMISSARIO STRAORDINARIO DI GOVERNO 
PER IL GIUBILEO DELLA CHIESA CATTOLICA 2025

  ORDINANZA  6 febbraio 2024 .

      Autorizzazione al trattenimento in servizio dei dirigenti 
apicali funzionali per le esigenze correlate alla realizzazio-
ne degli interventi funzionali alle celebrazioni del Giubi-
leo della Chiesa cattolica per il 2025, nella città di Roma. 
    (Ordinanza n. 6).    

     IL COMMISSARIO STRAORDINARIO 
DI GOVERNO

   PER IL GIUBILEO DELLA CHIESA CATTOLICA 2025  

  Vista la legge 30 dicembre 2021, n. 234 e successive 
modificazioni ed integrazioni, recante «Bilancio di pre-
visione dello Stato per l’anno finanziario 2022 e bilancio 
pluriennale per il triennio 2022-2024», che, all’art. 1:  

 al comma 421, dispone la nomina con decreto del 
Presidente della Repubblica, ai sensi dell’art. 11 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, di un Commissario stra-
ordinario del Governo (di seguito «Commissario straor-
dinario»), in carica fino al 31 dicembre 2026, al fine di 
assicurare gli interventi funzionali alle celebrazioni del 
Giubileo della Chiesa cattolica per il 2025 nella città di 
Roma e l’attuazione degli interventi relativi alla Misura 
M1C3-Investimento 4.3 del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza (di seguito «PNRR»), di cui al comma 420 del 
predetto art. 1; 

 al comma 422, dispone che «Il Commissario stra-
ordinario di cui al comma 421 predispone, sulla base de-
gli indirizzi e del piano di cui all’articolo 1, comma 645, 
della legge 30 dicembre 2020, n. 178, e nei limiti del-
le risorse disponibili a legislazione vigente a tale scopo 
destinate, la proposta di programma dettagliato degli 
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interventi connessi alle celebrazioni del Giubileo della 
Chiesa cattolica per il 2025, da approvare con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, sentito il Ministro 
dell’economia e delle finanze. La proposta di programma 
include gli interventi relativi alla Misura di cui al com-
ma 420 [ndr Misura M1C3-Investimento 4.3 del PNRR], 
individuati in accordo con il Ministro del turismo, il quale 
può delegare il Commissario straordinario alla stipula di 
specifici accordi con i soggetti attuatori»; 

 al comma 425 dispone che «Ai fini dell’esercizio 
dei compiti di cui al comma 421, il Commissario straordi-
nario, limitatamente agli interventi urgenti di particolare 
criticità, può operare a mezzo di ordinanza, in deroga a 
ogni disposizione di legge diversa da quella penale, fatto 
salvo il rispetto delle disposizioni del codice delle leggi 
antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, delle disposizioni 
del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al de-
creto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, nonché dei vin-
coli inderogabili derivanti all’appartenenza all’Unione 
europea. Le ordinanze adottate dal Commissario straor-
dinario sono immediatamente efficaci e sono pubblicate 
nella   Gazzetta Ufficiale  »; 

 al comma 426, dispone che «Il Commissario stra-
ordinario coordina la realizzazione di interventi ricompre-
si nel programma dettagliato di cui al comma 422, nonché 
di quelli funzionali all’accoglienza e alle celebrazioni del 
Giubileo della Chiesa cattolica per il 2025 avvalendosi 
della società di cui al comma 427 [ndr Società Giubileo 
Spa], tenendo conto, in relazione agli interventi relativi 
alla Misura di cui al comma 420 [ndr Misura M1C3-In-
vestimento 4.3 del PNRR], dell’obbligo di rispettare gli 
obiettivi intermedi e gli obiettivi finali stabiliti dal Piano 
nazionale di ripresa e resilienza». 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 4 feb-
braio 2022 con il quale il Sindaco   pro tempore   di Roma 
Capitale è stato nominato Commissario straordinario di 
Governo per il Giubileo della Chiesa cattolica 2025 (di 
seguito, «Commissario straordinario») al fine di assicu-
rare gli interventi funzionali alle celebrazioni del Giu-
bileo della Chiesa cattolica per il 2025 nell’ambito del 
territorio di Roma Capitale, come modificato dal succes-
sivo decreto del Presidente della Repubblica del 21 giu-
gno 2022. 

 Visto il decreto-legge del 17 maggio 2022, n. 50 re-
cante «Misure urgenti in materia di politiche energetiche 
nazionali, produttività delle imprese e attrazione degli 
investimenti, nonché in materia di politiche sociali e di 
crisi ucraina», convertito con modificazioni nella legge 
15 luglio 2022, n. 91, ed, in particolare, l’art. 13 rubrica-
to «Gestione dei rifiuti a Roma e altre misure per il Giu-
bileo della Chiesa cattolica per il 2025» che, al comma 1, 
attribuisce al Commissario di Governo limitatamente al 
periodo del relativo mandato e con riferimento al ter-
ritorio di Roma Capitale, tenuto anche conto di quanto 
disposto dall’articolo 114, terzo comma, della Costitu-
zione, le competenze assegnate alle regioni ai sensi de-
gli artt. 196 e 208 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152. 

 Visti 
 il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 

15 dicembre 2022 che, in attuazione di quanto disposto 
dall’articolo 1, comma 422, della legge n. 234/2021 e 
successive modificazioni ed integrazioni, ha approvato la 
proposta di Programma dettagliato degli interventi essen-
ziali e indifferibili predisposta dal Commissario, di cui 
alla nota prot. n. RM/2022/224, come integrata con nota 
prot. n. RM/2022/242; 

 il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
dell’8 giugno 2023 che, in attuazione di quanto disposto 
dall’articolo 1, comma 422, della legge n. 234/2021 e 
successive modificazioni ed integrazioni, ha approvato 
il Programma dettagliato degli interventi connessi alle 
celebrazioni del Giubileo della Chiesa cattolica 2025 
(di seguito «Programma dettagliato»). 
 Visti 

 l’art. 13, comma 3, del su richiamato decreto-legge 
n. 50/2022, convertito con modificazioni dalla legge 
n. 91/2022, ai sensi del quale «[…] Il Commissario stra-
ordinario si avvale di una struttura commissariale, anche 
sulla base di apposite convenzioni con le amministrazioni 
pubbliche, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. […]»; 

 l’art. 1, comma 5  -bis  , del decreto del Presidente del-
la Repubblica 4 febbraio 2022, così come modificato 
dall’art. 1, lett.   a)   del Presidente della Repubblica 21 giu-
gno 2022, che dispone che, per l’esercizio dei compiti di 
cui all’art. 1, comma 3, del citato del Presidente della Re-
pubblica  4 febbraio 2022, il «[…] Commissario si avvale 
degli uffici di Roma Capitale […]». 
 Viste 

 la Convenzione sottoscritta in data 20 gennaio 2023 tra 
il Commissario Straordinario di Governo, Roma Capita-
le e la Città metropolitana di Roma Capitale ai fini della 
costituzione della struttura commissariale in avvalimento 
a supporto del Commissario medesimo per il persegui-
mento delle finalità e l’esercizio delle funzioni allo stes-
so demandate in relazione sia agli interventi giubilari sia 
per l’attuazione del Piano di gestione dei rifiuti di Roma 
Capitale; 

 la disposizione commissariale n. 1 del 23 gennaio 2023 
e successive modificazioni ed integrazioni con la quale il 
Commissario straordinario ha costituito la struttura com-
missariale in avvalimento, ai sensi dell’art. 13, comma 3, 
del decreto-legge n. 50/2022, convertito con modificazio-
ni dalla legge n. 91/2022, in coerenza con quanto disposto 
con le su richiamate Convenzioni, denominata «Ufficio di 
supporto al Commissario straordinario di Governo per il 
Giubileo della Chiesa cattolica 2025» (di seguito «Ufficio 
di supporto al Commissario») articolata in tre direzioni, 
come integrata e modificata, da ultimo, con disposizione 
commissariale n. 26 del 22 agosto 2023. 
 Dato atto che 

 ai fini del supporto al Commissario straordinario nel-
lo svolgimento dei compiti e funzioni di cui è titolare, 
con ordinanza del Sindaco di Roma Capitale n. 19 del 
13 febbraio 2023, è stato costituito nell’ambito dell’Uf-
ficio di Gabinetto, l’Ufficio di scopo denominato «Uf-
ficio di raccordo tra Roma Capitale ed il Commissario 
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straordinario per il Giubileo 2025» (di seguito «Ufficio 
di raccordo»), con il compito di operare il raccordo tra la 
struttura commissariale e le strutture capitoline avvalse, 
per il tramite del supporto operativo del personale in ser-
vizio presso l’Ufficio di scopo medesimo, da assegnare 
temporaneamente all’Ufficio di supporto al Commis-
sario, reperito per il tramite della procedura attivata da 
Roma Capitale - Dipartimento organizzazione e risorse 
Umane competente ratione materiae con nota prot. n. 
GB/2023/12986, acquisita al protocollo commissariale 
al n. RM/2023/289. 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
sucessive modificazioni ed integrazioni, recante «Norme 
generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze del-
le amministrazioni pubbliche». 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 16 apri-
le 2013, n. 62 «Regolamento recante codice di compor-
tamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165» e successi-
ve modificazioni ed integrazioni; 

 Visto il Piano triennale di prevenzione della corruzione 
e della trasparenza 2024 - 2026 dell’Ufficio di supporto 
al Commissario straordinario di Governo per il Giubileo 
della Chiesa cattolica 2025, approvato con disposizione 
commissariale n. 2 del 31 gennaio 2024. 
 Visto 

 il decreto-legge 10 agosto 2023, n. 105, convertito con 
modificazioni dalla legge 9 ottobre 2023, n. 137, ed in 
particolare l’art. 11 che, al comma 1, dispone che «Le 
amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono trat-
tenere in servizio, fino al 31 dicembre 2026, nei limiti 
delle facoltà assunzionali previste a legislazione vigente 
i dirigenti generali, anche apicali, dei dipartimenti o delle 
strutture corrispondenti secondo i rispettivi ordinamenti, 
con esclusione di quelli già collocati in quiescenza, che 
siano attuatori di interventi previsti nel Piano nazionale 
di ripresa e resilienza». 
 Richiamati 

 la richiesta di parere all’Avvocatura generale dello 
Stato, di cui alla nota prot. n. RM/2024/315, in ordine 
all’ambito di applicazione dei poteri derogatori commis-
sariali di cui al comma 425 dell’art. 1 della legge 30 di-
cembre 2021, n. 234 con particolare riferimento, per quel 
che qui rileva, all’adozione delle necessarie disposizioni, 
anche derogatorie, per la funzionalità delle strutture am-
ministrative e del relativo personale, delle amministrazio-
ni o degli enti in avvalimento, nonché della stessa struttu-
ra commissariale; 

 il riscontro fornito dall’Avvocatura generale dello Stato 
in data 2 febbraio 2024, acquisito in pari data al protocollo 
commissariale al n. RM/2024/541, laddove è dato legge-
re «… potrebbe, dunque, dirsi astrattamente ammissibile 
che la facoltà derogatoria [ndr di cui all’art. 1, comma 425 
della legge n. 234/2021] si estenda anche all’adozione di 
misure che attengano alla funzionalità delle strutture e 
del personale delle amministrazioni e degli enti di cui il 
Commissari si avvale (e che constano essere la società 
Giubileo 2025, in virtù del comma 426 dell’articolo 1 del-
la legge n. 234/201, e gli uffici di Roma Capitale, in virtù 

del comma 5  -bis   dell’articolo 1 del decreto del Presidente 
della Repubblica 4 febbraio 2022 introdotto dal decreto 
del Presidente della Repubblica  21 giugno 2022». 
 Rilevato che 

 il su predetto parere dell’Avvocatura generale dello 
Stato richiama la necessità che le deroghe rientrino da 
un lato «nell’ambito oggettivo delineato dalle norme di 
legge facoltizzanti tale deroghe (nel caso del richiamato 
comma 425, la finalizzazione all’assolvimento dei com-
piti di cui al precedente comma 421, e la limitazione agli 
interventi urgenti di particolare criticità) e, dall’altro, che 
[…] esse rispettino il criterio «teleologico» della coeren-
za e della proporzionalità con le finalità da raggiungere, 
rispetto all’evento giubilare 2025 […]». 
 Ritenuto che 

 in relazione ad esigenze di celerità ed efficienza in vista 
dell’approssimarsi dell’evento giubilare, il Commissario 
straordinario, al fine di garantire, nel breve lasso di tem-
po mancante, la realizzazione degli interventi funzionali 
alla celebrazione del Giubileo nella città di Roma debba 
poter continuare ad avvalersi della professionalità e del-
le conoscenze dell’Amministrazione capitolina maturate 
dai dirigenti apicali di Roma Capitale impegnati ad pre-
valentemente nelle attività funzionali alla realizzazione 
delle celebrazioni del Giubileo della Chiesa Cattolica per 
il 2025 stante la strategicità delle azioni da intraprendere, 
unita alla straordinaria rilevanza storica e politica, oltre 
che internazionale e mediatica, dell’evento in parola; 

 alla luce del predetto parere dell’Avvocatura, per ragio-
ni organizzative e funzionali derivanti dall’esigenza di as-
sicurare il tempestivo ed efficiente svolgimento dell’even-
to giubilare, tra i poteri derogatori commissariali di cui al 
comma 425, dell’art. 1, della legge 30 dicembre 2021, 
n. 234, possa rientrare il conferimento dell’autorizzazio-
ne all’Amministrazione di Roma Capitale al trattenimen-
to in servizio dei dirigenti apicali incaricati di assicurare 
l’attuazione degli indirizzi e obiettivi stabiliti dagli organi 
di Governo di Roma Capitale e l’unitarietà della funzione 
di direzione complessiva dell’Ente, nonché dei dirigenti 
apicali impegnati a garantire, in relazione all’attività ge-
stionale svolta, anche in ragione della propria funzione 
di coordinamento, la continuità amministrativa al fine di 
consentire la puntuale realizzazione delle attività pianifi-
cate dall’Amministrazione per la realizzazione delle ce-
lebrazioni del Giubileo della Chiesa Cattolica per il 2025 
onde evitare situazioni di criticità conseguente alla cessa-
zione dal servizio per limiti di età; 
 Richiamati 

 il comma 425 dell’art. 1 della legge n. 234/2021 e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni che dispone che 
«Ai fini dell’esercizio dei compiti di cui al comma 421, il 
Commissario straordinario, limitatamente agli interventi 
urgenti di particolare criticità, può operare a mezzo di or-
dinanza, in deroga a ogni disposizione di legge diversa da 
quella penale, fatto salvo il rispetto delle disposizioni del 
codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzio-
ne, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 
delle disposizioni del codice dei beni culturali e del pa-
esaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42, nonché dei vincoli inderogabili derivanti all’appar-
tenenza all’Unione europea […]»; 
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 il Programma dettagliato degli interventi connessi alle 
celebrazioni del Giubileo della Chiesa cattolica 2025, 
approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri dell’8 giugno 2023; 

 per quanto espresso in premessa e nei    considerata   , 

 Dispone 

 1) sulla base di quanto previsto dal comma 425 
dell’art. 1 della legge n. 234/2021 e successive modifi-
cazioni ed integrazioni, che l’Amministrazione di Roma 
Capitale, nell’ambito della propria autonomia organizza-
tiva e gestionale, in relazione alle complesse attività fina-
lizzate alla realizzazione degli interventi di natura infra-
strutturale, di accoglienza e di assistenza disposti in via 
normativa e amministrativa di competenza della stessa 
Ammininistrazione, da svolgere sotto il coordinamento e 
le direttive del Commissario straordinario di Governo per 
il Giubileo della Chiesa Cattolica per il 2025, è autoriz-
zata ad adottare i relativi provvedimenti amministrativi 
per il trattenimento in servizio dei propri dirigenti apicali 
funzionali al compimento delle predette attività sino al 
31 dicembre 2025, nei limiti delle facoltà assunziona-
li previste, con esclusione dei dirigenti già collocati in 
quiescenza; 

 2) che l’Amministrazione di Roma Capitale provve-
de con proprio motivato atto deliberativo adottato dalla 
Giunta ad individuare i dirigenti apicali che possano assi-

curare l’attuazione degli indirizzi e obiettivi stabiliti dagli 
organi di Governo dell’Ente e l’unitarietà della funzione 
di direzione complessiva dell’Ente e, in relazione all’at-
tività gestionale svolta, anche in ragione della propria 
funzione di coordinamento, garantire la continuità am-
ministrativa delle attività giubilari onde evitare situazioni 
di criticità conseguente alla cessazione dal servizio per 
limiti di età; 

 3) la pubblicazione della presente ordinanza sul sito 
istituzionale del Commissario straordinario. 

 La presente ordinanza è immediatamente efficace ed 
è pubblicata, ai sensi dell’articolo 1, comma 425, della 
legge n. 234/2021 e successive modificazioni ed integrra-
zioni, nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Avverso la presenza ordinanza è ammesso ricorso giu-
risdizionale innanzi al Tribunale amministrativo regiona-
le del Lazio nel termine di sessanta giorni dalla pubbli-
cazione in   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, 
ovvero ricorso al Capo dello Stato entro centoventi gior-
ni, ai sensi del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, 
recante il «Codice del processo amministrativo». 

 Roma, 6 febbraio 2024 

  Il Commissario straordinario 
di Governo
     GUALTIERI     

  24A00860  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Revoca dell’autorizzazione alla produzione di gas medicina-
li per uso umano rilasciata alla società Sol Gas Primari 
S.r.l., in San Martino Buon Albergo.    

     Con la determina n. aG - 3/2024 dell’11 gennaio 2024 è stata re-
vocata, per adeguamento del MIA, l’autorizzazione alla produzione 
di gas medicinali dell’officina farmaceutica sita in San Martino Buon 
Albergo (VR) - viale del Lavoro n. 12, rilasciata alla società SOL Gas 
Primari S.r.l.   

  24A00778

        Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione all’importazione 
parallela di taluni medicinali per uso umano    

     Con determina aRM - 23/2024 - 2937 del 30 gennaio 2024 è stata 
revocata, su rinuncia della BB Farma S.r.l., l’autorizzazione all’impor-
tazione delle confezioni dei medicinali per uso umano di seguito riporta-
te, rilasciata con procedura di autorizzazione all’importazione parallela. 

 Medicinale: DILATREND. 
 Confezione: 039312018; 
 Descrizione: «25 mg compresse» 30 compresse; 
 Paese di provenienza: Repubblica Ceca. 
 Medicinale: EFFERALGAN; 
 Confezione: 038149062; 
 Descrizione: «330 mg compresse effervescenti con vitamina C» 

20 compresse; 
 Paese di provenienza: Spagna. 

 Medicinale: STILNOX. 
 Confezione: 037958081; 
 Descrizione: «10 mg compresse rivestite con film» 30 compresse. 
 Paese di provenienza: Romania. 
 Medicinale: STILNOX; 
 Confezione: 037958079; 
 Descrizione: «10 mg compresse rivestite con film» 30 compresse; 
 Paese di provenienza: Romania. 
 Medicinale: TRENTAL; 
 Confezione: 038571016; 
 Descrizione: «400 mg compresse a rilascio modificato» 30 

compresse; 
 Paese di provenienza: Repubblica Ceca. 
 Qualora nel canale distributivo fossero presenti scorte del medi-

cinale revocato, in corso di validità, le stesse potranno essere smaltite 
entro e non oltre centottanta giorni dalla data di pubblicazione della pre-
sente determina.   

  24A00779

        Autorizzazione all’importazione parallela del medicinale
per uso umano «Imodium»    

      Estratto determina IP n. 37 del 25 gennaio 2024  

 Descrizione del medicinale da importare e attribuzione del numero 
di identificazione: è autorizzata l’importazione parallela del medicinale 
IMODIUM INSTANT 2 mg orodispergeerbare tabletten 60 tabletten dal 
Belgio con numero di autorizzazione BE181422, Johnson & Johnson 
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Consumer NV/SA Michel De Braeystraat 52 2000 Antwerpen Belgio 
e prodotto da Janssen-Cilag, via C. Janssen, 04010 Borgo San Miche-
le, Italia, JNTL Consumer Health (France), Domaine de Maigremont, 
27100 Val-De-Reuil, Francia, Johnson & Johnson Consumer NV/SA, 
Michel De Braeystraat 52, 2000 Antwerpen, Belgio, Johnson & Johnson 
Consumer NV/SA, Antwerpseweg 15-17, B-2340 Beerse, Belgio con le 
specificazioni di seguito indicate a condizione che siano valide ed effi-
caci al momento dell’entrata in vigore della presente determina. 

 Importatore: New Pharmashop S.r.l. con sede legale in Cis di Nola 
Isola 1, Torre 1, Int. 120 - 80035 Nola (NA). 

 Confezione: IMODIUM «2 mg compresse orosolubili» 12 com-
presse - codice A.I.C.: 046757047 (in base 10) 1DLX5R (in base 32). 

 Forma farmaceutica: compressa orosolubile. 
  Composizione: una compressa orosolubile contiene:  

 principio attivo: loperamide cloridrato 2 mg; 
 eccipienti: gelatina, mannitolo (E421), aspartame (E951), aroma 

menta, sodio bicarbonato. 
  Inserire al paragrafo 5 del foglio illustrativo e il corrispondente 

riferimento sul confezionamento secondario:  
 come conservare IMODIUM: conservare nella confezione ori-

ginale. Se le compresse si sono rimpicciolite, non possono essere più 
adoperate. 

  Officine di confezionamento secondario:  
 S.C.F. S.r.l., via F. Barbarossa n. 7 - 26824 Cavenago d’Adda (LO). 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: IMODIUM «2 mg compresse orosolubili» 12 com-
presse - codice A.I.C.: 046757047. 

 Classe di rimborsabilità: C  -bis  . 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: IMODIUM «2 mg compresse orosolubili» 12 com-
presse - codice A.I.C.: 046757047. 

 OTC - medicinali non soggetti a prescrizione medica da banco. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale importato devono essere poste in 
commercio con etichette e foglio illustrativo conformi al testo in italiano 
allegato e con le sole modifiche di cui alla presente determina. Il foglio 
illustrativo dovrà riportare il produttore responsabile del rilascio relati-
vo allo specifico lotto importato, come indicato nel foglio illustrativo 
originale. L’imballaggio esterno deve indicare in modo inequivocabile 
l’officina presso la quale il titolare AIP effettua il confezionamento se-
condario. Sono fatti salvi i diritti di proprietà industriale e commerciale 
del titolare del marchio e del titolare dell’autorizzazione all’immissione 
in commercio, inclusi eventuali marchi grafici presenti negli stampati, 
come simboli o emblemi; l’utilizzo improprio del marchio, in tutte le 
forme previste dalla legge, rimane esclusiva responsabilità dell’impor-
tatore parallelo. 

  Farmacovigilanza e gestione delle segnalazioni
di sospette reazioni avverse  

 Il titolare dell’AIP è tenuto a comunicare al titolare dell’A.I.C. nel 
Paese dell’Unione europea/Spazio economico europeo da cui il medici-
nale viene importato, l’avvenuto rilascio dell’AIP e le eventuali segna-
lazioni di sospetta reazione avversa di cui è venuto a conoscenza, così 
da consentire allo stesso di assolvere gli obblighi di farmacovigilanza. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  24A00780

        Autorizzazione all’importazione parallela del medicinale
per uso umano «Yasmin»    

      Estratto determina IP n. 47 del 25 gennaio 2024  

 Descrizione del medicinale da importare e attribuzione del numero 
di identificazione: è autorizzata l’importazione parallela del medicinale 
YASMIN, filmomhulde tabletten, 0,03 mg/3 mg 3×21 tabletten dai Pae-

si Bassi con numero di autorizzazione RVG 23827, intestato alla società 
Bayer B.V. Siriusdreef 36 2132 WT, Hoofddorp Paesi Bassi e prodotto 
da Bayer AG 13342 Berlino - Germania, con le specificazioni di seguito 
indicate a condizione che siano valide ed efficaci al momento dell’en-
trata in vigore della presente determina. 

 Importatore: Farmed S.r.l. con sede legale in via Cavallerizza a 
Chiaia n. 8 - 80121 Napoli (NA). 

 Confezione: YASMIN «0,03 mg/3 mg compresse rivestite con 
film» 21 compresse rivestite con film in blister PVC/AL - codice A.I.C.: 
043169022 (in base 10) 195F7Y (in base 32). 

 Forma farmaceutica: compressa rivestita con film. 
  Composizione: ogni compressa rivestita con film contiene:  

 principio attivo: 0,03 mg di etinilestradiolo e 3 mg di drospirenone; 
 eccipienti: lattosio monoidrato, amido di mais, amido di mais 

pregelatinizzato, povidone K25, magnesio stearato, ipromellosa, ma-
crogol 6.000, talco, titanio diossido (E171), ferro ossido giallo (E172). 

  Officine di confezionamento secondario:  
 De Salute S.r.l., via Biasini n. 26 - 26015 Soresina (CR); 
 GXO Logistics Pharma Italy S.p.a., via Amendola n. 1 - 20049 

Caleppio di Settala (MI); 
 S.C.F. S.r.l., via F. Barbarossa n. 7 - 26824 Cavenago d’Adda 

(LO); 
 Columbus Pharma, via dell’Artigianato n. 1 - 20032 Cormano 

(MI). 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: YASMIN «0,03 mg/3 mg compresse rivestite con 
film» 21 compresse rivestite con film in blister PVC/AL - codice A.I.C.: 
043169022. 

 Classe di rimborsabilità: C. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: YASMIN «0,03 mg/3 mg compresse rivestite con 
film» 21 compresse rivestite con film in blister PVC/AL - codice A.I.C.: 
043169022. 

 RR - medicinale soggetto a prescrizione medica. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale importato devono essere poste in 
commercio con etichette e foglio illustrativo conformi al testo in italiano 
allegato e con le sole modifiche di cui alla presente determina. Il foglio 
illustrativo dovrà riportare il produttore responsabile del rilascio relati-
vo allo specifico lotto importato, come indicato nel foglio illustrativo 
originale. L’imballaggio esterno deve indicare in modo inequivocabile 
l’officina presso la quale il titolare AIP effettua il confezionamento se-
condario. Sono fatti salvi i diritti di proprietà industriale e commerciale 
del titolare del marchio e del titolare dell’autorizzazione all’immissione 
in commercio, inclusi eventuali marchi grafici presenti negli stampati, 
come simboli o emblemi; l’utilizzo improprio del marchio, in tutte le 
forme previste dalla legge, rimane esclusiva responsabilità dell’impor-
tatore parallelo. 

  Farmacovigilanza e gestione delle segnalazioni
di sospette reazioni avverse  

 Il titolare dell’AIP è tenuto a comunicare al titolare dell’A.I.C. 
nel Paese dell’Unione europea/Spazio economico europeo da cui il 
medicinale viene importato, l’avvenuto rilascio dell’AIP e le even-
tuali segnalazioni di sospetta reazione avversa di cui è venuto a co-
noscenza, così da consentire allo stesso di assolvere gli obblighi di 
farmacovigilanza. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  24A00781
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        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di atenololo e inda-
pamide, «Normopress».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 68/2024 del 26 gennaio 2024  

 Si autorizza la seguente variazione C.I.3.b: aggiornamento dei 
paragrafi 4.4, 4.5, 4.8 del riassunto delle caratteristiche del prodotto e 
paragrafo 4 del foglio illustrativo, in linea con le conclusioni della pro-
cedura PSUSA/00001731/202011. 

 Relativamente al medicinale: NORMOPRESS. 
 Confezioni: A.I.C. n. 025871031 - 100 mg + 2,5 mg compresse. 
 Codice pratica: VN2/2023/70. 
 Titolare A.I.C.: I.B.N. Savio S.r.l. - via del Mare, 36 - Pomezia 

(RM), codice fiscale 13118231003. 
 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina di 

cui al presente estratto. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determina al riassunto delle caratteristiche del prodotto ed en-
tro sei mesi, al foglio illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislati-
vo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il 
foglio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza del-
le disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana della presente determina che i lotti 
prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, della presente determina, 
che non riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in 
commercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichet-
ta. A decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana della presente deter-
mina, i farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggior-
nato agli utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o 
analogico o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare 
A.I.C. rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato 
entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: la determina ha effetto 
dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione, per estratto, 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà notificata alla 
società titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale.   

  24A00782

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commer-
cio del medicinale per uso umano «Sertralina Mylan 
Generics».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 76/2024 del 26 gennaio 2024  

  L’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
SERTRALINA MYLAN GENERICS è modificata, a seguito della va-
riazione di tipo II: C.I.4., approvata dallo Stato membro di riferimento 
(RMS):  

 aggiornamento del paragrafo 4.8 del riassunto delle caratteristi-
che del prodotto e corrispondente paragrafo del foglio illustrativo per 
l’aggiunta dell’evento avverso «polmonite eosinofila» in linea con l’ul-
tima versione del    Company Core Data Sheet    (CCDS ver.28.0). 

 Relativamente al medicinale  SERTRALINA MYLAN GENERICS. 

  Confezioni:  
 50 mg compresse rivestite con film 14 compresse in blister PVC/

PVDC/AL - A.I.C. n. 036771018; 
 50 mg compresse rivestite con film 15 compresse in blister PVC/

PVDC/AL - A.I.C. n. 036771020; 
 50 mg compresse rivestite con film 20 compresse in blister PVC/

PVDC/AL - A.I.C. n. 036771032; 
 50 mg compresse rivestite con film 28 compresse in blister PVC/

PVDC/AL - A.I.C. n. 036771044; 
 50 mg compresse rivestite con film 30 compresse in blister PVC/

PVDC/AL - A.I.C. n. 036771057; 
 50 mg compresse rivestite con film 50 compresse in blister PVC/

PVDC/AL - A.I.C. n. 036771069; 
 50 mg compresse rivestite con film 60 compresse in blister PVC/

PVDC/AL - A.I.C. n. 036771071; 
 50 mg compresse rivestite con film 98 compresse in blister PVC/

PVDC/AL - A.I.C. n. 036771083; 
 50 mg compresse rivestite con film 100 compresse in blister 

PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 036771095; 
 50 mg compresse rivestite con film 250 compresse in blister 

PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 036771107; 
 50 mg compresse rivestite con film 300 compresse in blister 

PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 036771119; 
 50 mg compresse rivestite con film 500 compresse in blister 

PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 036771121; 
 50 mg compresse rivestite con film 14 compresse in flacone 

HDPP - A.I.C. n. 036771259; 
 50 mg compresse rivestite con film 15 compresse in flacone 

HDPP - A.I.C. n. 036771261; 
 50 mg compresse rivestite con film 20 compresse in flacone 

HDPP - A.I.C. n. 036771273; 
 50 mg compresse rivestite con film 28 compresse in flacone 

HDPP - A.I.C. n. 036771285; 
 50 mg compresse rivestite con film 30 compresse in flacone 

HDPP - A.I.C. n. 036771297; 
 50 mg compresse rivestite con film 50 compresse in flacone 

HDPP - A.I.C. n. 036771309; 
 50 mg compresse rivestite con film 60 compresse in flacone 

HDPP - A.I.C. n. 036771311; 
 50 mg compresse rivestite con film 98 compresse in flacone 

HDPP - A.I.C. n. 036771323; 
 50 mg compresse rivestite con film 100 compresse in flacone 

HDPP - A.I.C. n. 036771335; 
 50 mg compresse rivestite con film 250 compresse in flacone 

HDPP - A.I.C. n. 036771347; 
 50 mg compresse rivestite con film 300 compresse in flacone 

HDPP - A.I.C. n. 036771350; 
 50 mg compresse rivestite con film 500 compresse in flacone 

HDPP - A.I.C. n. 036771362; 
 100 mg compresse rivestite con film 14 compresse in blister 

PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 036771133; 
 100 mg compresse rivestite con film 15 compresse in blister 

PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 036771145; 
 100 mg compresse rivestite con film 20 compresse in blister 

PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 036771158; 
 100 mg compresse rivestite con film 28 compresse in blister 

PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 036771160; 
 100 mg compresse rivestite con film 30 compresse in blister 

PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 036771172; 
 100 mg compresse rivestite con film 50 compresse in blister 

PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 036771184; 
 100 mg compresse rivestite con film 60 compresse in blister 

PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 036771196; 
 100 mg compresse rivestite con film 98 compresse in blister 

PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 036771208; 
 100 mg compresse rivestite con film 100 compresse in blister 

PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 036771210; 
 100 mg compresse rivestite con film 250 compresse in blister 

PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 036771222; 
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 100 mg compresse rivestite con film 300 compresse in blister 
PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 036771234; 

 100 mg compresse rivestite con film 500 compresse in blister 
PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 036771246; 

 100 mg compresse rivestite con film 14 compresse in flacone 
HDPP - A.I.C. n. 036771374; 

 100 mg compresse rivestite con film 15 compresse in flacone 
HDPP - A.I.C. n. 036771386; 

 100 mg compresse rivestite con film 20 compresse in flacone 
HDPP - A.I.C. n. 036771398; 

 100 mg compresse rivestite con film 28 compresse in flacone 
HDPP - A.I.C. n. 036771400; 

 100 mg compresse rivestite con film 30 compresse in flacone 
HDPP - A.I.C. n. 036771412; 

 100 mg compresse rivestite con film 50 compresse in flacone 
HDPP - A.I.C. n. 036771424; 

 100 mg compresse rivestite con film 60 compresse in flacone 
HDPP - A.I.C. n. 036771436; 

 100 mg compresse rivestite con film 98 compresse in flacone 
HDPP - A.I.C. n. 036771448; 

 100 mg compresse rivestite con film 100 compresse in flacone 
HDPP - A.I.C. n. 036771451; 

 100 mg compresse rivestite con film 250 compresse in flacone 
HDPP - A.I.C. n. 036771463; 

 100 mg compresse rivestite con film 300 compresse in flacone 
HDPP - A.I.C. n. 036771475; 

 100 mg compresse rivestite con film 500 compresse in flacone 
HDPP - A.I.C. n. 036771487. 

 Codice pratica: VC2/2023/100. 
 Procedura europea IT/H/0210/001-002-II/032. 
 Titolare A.I.C.: Mylan S.p.a., con sede legale e domicilio fiscale 

in via Vittor Pisani, 20 - 20124 Milano, codice fiscale 13179250157. 
 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina di 

cui al presente estratto. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determina al riassunto delle caratteristiche del prodotto ed en-
tro sei mesi, al foglio illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislati-
vo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il 
foglio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza del-
le disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana della presente determina che i lot-
ti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, della presente deter-
minazione, che non riportino le modifiche autorizzate, possono essere 
mantenuti in commercio fino alla data di scadenza del medicinale indi-
cata in etichetta. A decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di 
pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana della 
presente determina, i farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio il-
lustrativo aggiornato agli utenti, che scelgono la modalità di ritiro in 
formato cartaceo o analogico o mediante l’utilizzo di metodi digitali 
alternativi. Il titolare A.I.C. rende accessibile al farmacista il foglio illu-
strativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: la determina ha effetto 
dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione, per estratto, 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà notificata alla 
società titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale.   

  24A00783

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di sodio fluoruro, 
«Zymafluor».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 77/2024 del 26 gennaio 2024  

 Si autorizza il seguente    grouping     composto da tre variazioni di tipo 
II C.I.4:  

 riformulazione dell’indicazione terapeutica e modifica della po-
sologia pediatrica per la fascia d’età 4-6 anni in accordo al CCDS ed alle 
linee guida nazionali ed internazionali per la fluoroprofilassi; 

 aggiornamento delle informazioni al paragrafo 5.2 sulle proprie-
tà farmacocinetiche; 

 aggiornamento delle informazioni al paragrafo 5.3 sulla sicu-
rezza farmacologica, tossicità a dosi ripetute, genotossicità, potenziale 
cancerogeno, tossicità per riproduzione e sviluppo; 

 modifiche minori ed in accordo al QRD    template    del RCP, del 
FI e delle etichette. 

  I testi vengono modificati in quasi tutta la loro interezza, pertanto 
si vedano gli stampati allegati alla determina, relativamente al medici-
nale ZYMAFLUOR, per tutte le confezioni autorizzate all’immissione 
in commercio in Italia:  

 «Zymafluor» 20 ml gocce orali - A.I.C. n. 022252050; 
 «Zymafluor» 200 compresse 0,25 mg - A.I.C. n. 022252035; 
 «Zymafluor» 100 compresse 0,50 mg - A.I.C. n. 022252062; 
 «Zymafluor» 100 compresse 1 mg - A.I.C. n. 022252047. 

 Codice pratica: VN2/2022/186. 
 Titolare A.I.C.: Rottapharm S.p.a., Galleria Unione n. 5 - 20122 

Milano, codice fiscale 04472830159. 
 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina di 

cui al presente estratto. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determina al riassunto delle caratteristiche del prodotto ed en-
tro sei mesi, al foglio illustrativo e all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislati-
vo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il 
foglio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza del-
le disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana della presente determina che i lotti 
prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, della presente determina, 
che non riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in 
commercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichet-
ta. A decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana della presente deter-
mina, i farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggior-
nato agli utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o 
analogico o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare 
A.I.C. rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato 
entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: la determina ha effetto 
dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione, per estratto, 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà notificata alla 
società titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale.   

  24A00784
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        Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso umano «Tapentadolo 
Grunental».    

      Con la determina n. aRM - 17/2024 - 45 del 22 gennaio 2024 è 
stata revocata, ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto legislativo 
n. 219/2006, su rinuncia della Grunenthal Italia S.r.l., l’autorizzazione 
all’immissione in commercio del sottoelencato medicinale, nelle confe-
zioni indicate:  

 medicinale: TAPENTADOLO GRUNENTAL; 
 confezione: 040428017; 

 descrizione: «50 mg compresse rivestite con film» 28 com-
presse in blister PVC/PVDC/AL monodose; 

 confezione: 040428029; 
 descrizione: «50 mg compresse rivestite con film» 30 com-

presse in blister PVC/PVDC/AL monodose; 
 confezione: 040428031; 

 descrizione: «50 mg compresse rivestite con film» 50 com-
presse in blister PVC/PVDC/AL monodose; 

 confezione: 040428043; 
 descrizione: «50 mg compresse rivestite con film» 56 com-

presse in blister PVC/PVDC/AL monodose; 
 confezione: 040428056; 

 descrizione: «50 mg compresse rivestite con film» 60 com-
presse in blister PVC/PVDC/AL monodose; 

 confezione: 040428068; 
 descrizione: «50 mg compresse rivestite con film» 90 com-

presse in blister PVC/PVDC/AL monodose; 
 confezione: 040428070; 

 descrizione: «50 mg compresse rivestite con film» 100 com-
presse in blister PVC/PVDC/AL monodose; 

 confezione: 040428082; 
 descrizione: «75 mg compresse rivestite con film» 10 com-

presse in blister PVC/PVDC/AL monodose; 
 confezione: 040428094; 

 descrizione: «75 mg compresse rivestite con film» 14 com-
presse in blister PVC/PVDC/AL monodose; 

 confezione: 040428106; 
 descrizione: «75 mg compresse rivestite con film» 20 com-

presse in blister PVC/PVDC/AL monodose; 
 confezione: 040428118; 

 descrizione: «75 mg compresse rivestite con film» 28 com-
presse in blister PVC/PVDC/AL monodose; 

 confezione: 040428120; 
 descrizione: «75 mg compresse rivestite con film» 30 com-

presse in blister PVC/PVDC/AL monodose; 
 confezione: 040428132; 

 descrizione: «75 mg compresse rivestite con film» 50 com-
presse in blister PVC/PVDC/AL monodose; 

 confezione: 040428144; 
 descrizione: «75 mg compresse rivestite con film» 56 com-

presse in blister PVC/PVDC/AL monodose; 
 confezione: 040428157; 

 descrizione: «75 mg compresse rivestite con film» 60 com-
presse in blister PVC/PVDC/AL monodose; 

 confezione: 040428169; 
 descrizione: «75 mg compresse rivestite con film» 90 com-

presse in blister PVC/PVDC/AL monodose; 
 confezione: 040428171; 

 descrizione: «75 mg compresse rivestite con film» 100 com-
presse in blister PVC/PVDC/AL monodose; 

 confezione: 040428183; 
 descrizione: «100 mg compresse rivestite con film» 10 com-

presse in blister PVC/PVDC/AL monodose; 
 confezione: 040428195; 

 descrizione: «100 mg compresse rivestite con film» 14 com-
presse in blister PVC/PVDC/AL monodose; 

 confezione: 040428207; 
 descrizione: «100 mg compresse rivestite con film» 20 com-

presse in blister PVC/PVDC/AL monodose; 
 confezione: 040428219; 

 descrizione: «100 mg compresse rivestite con film» 28 com-
presse in blister PVC/PVDC/AL monodose; 

 confezione: 040428221; 
 descrizione: «100 mg compresse rivestite con film» 30 com-

presse in blister PVC/PVDC/AL monodose; 
 confezione: 040428233; 

 descrizione: «100 mg compresse rivestite con film» 50 com-
presse in blister PVC/PVDC/AL monodose; 

 confezione: 040428245; 
 descrizione: «100 mg compresse rivestite con film» 56 com-

presse in blister PVC/PVDC/AL monodose; 
 confezione: 040428258; 

 descrizione: «100 mg compresse rivestite con film» 60 com-
presse in blister PVC/PVDC/AL monodose; 

 confezione: 040428260; 
 descrizione: «100 mg compresse rivestite con film» 90 com-

presse in blister PVC/PVDC/AL monodose; 
 confezione: 040428272; 

 descrizione: «100 mg compresse rivestite con film» 100 com-
presse in blister PVC/PVDC/AL monodose; 

 confezione: 040428284; 
 descrizione: «50 mg compresse a rilascio prolungato» 10 

compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 
 confezione: 040428296; 

 descrizione: «50 mg compresse a rilascio prolungato» 14 
compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 

 confezione: 040428334; 
 descrizione: «50 mg compresse a rilascio prolungato» 50 

compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 
 confezione: 040428308; 

 descrizione: «50 mg compresse a rilascio prolungato» 20 
compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 

 confezione: 040428310; 
 descrizione: «50 mg compresse a rilascio prolungato» 28 

compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 
 confezione: 040428322; 

 descrizione: «50 mg compresse a rilascio prolungato» 30 
compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 

 confezione: 040428346; 
 descrizione: «50 mg compresse a rilascio prolungato» 56 

compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 
 confezione: 040428359; 

 descrizione: «50 mg compresse a rilascio prolungato» 60 
compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 

 confezione: 040428361; 
 descrizione: «50 mg compresse a rilascio prolungato» 90 

compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 
 confezione: 040428373; 

 descrizione: «50 mg compresse a rilascio prolungato» 100 
compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 

 confezione: 040428385; 
 descrizione: «100 mg compresse a rilascio prolungato» 10 

compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 
 confezione: 040428397; 

 descrizione: «100 mg compresse a rilascio prolungato» 14 
compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 

 confezione: 040428409; 
 descrizione: «100 mg compresse a rilascio prolungato» 20 

compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 
 confezione: 040428411; 

 descrizione: «100 mg compresse a rilascio prolungato» 28 
compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 

 confezione: 040428423; 
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 descrizione: «100 mg compresse a rilascio prolungato» 30 
compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 

 confezione: 040428435; 
 descrizione: «100 mg compresse a rilascio prolungato» 50 

compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 
 confezione: 040428447; 

 descrizione: «100 mg compresse a rilascio prolungato» 56 
compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 

 confezione: 040428450; 
 descrizione: «100 mg compresse a rilascio prolungato» 60 

compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 
 confezione: 040428462; 

 descrizione: «100 mg compresse a rilascio prolungato» 90 
compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 

 confezione: 040428474; 
 descrizione: «100 mg compresse a rilascio prolungato» 100 

compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 
 confezione: 040428486; 

 descrizione: «150 mg compresse a rilascio prolungato» 10 
compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 

 confezione: 040428498; 
 descrizione: «150 mg compresse a rilascio prolungato» 14 

compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 
 confezione: 040428500; 

 descrizione: «150 mg compresse a rilascio prolungato» 20 
compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 

 confezione: 040428512; 
 descrizione: «150 mg compresse a rilascio prolungato» 28 

compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 
 confezione: 040428524; 

 descrizione: «150 mg compresse a rilascio prolungato» 30 
compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 

 confezione: 040428536; 
 descrizione: «150 mg compresse a rilascio prolungato» 50 

compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 
 confezione: 040428548; 

 descrizione: «150 mg compresse a rilascio prolungato» 56 
compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 

 confezione: 040428551; 
 descrizione: «150 mg compresse a rilascio prolungato» 60 

compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 
 confezione: 040428563; 

 descrizione: «150 mg compresse a rilascio prolungato» 90 
compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 

 confezione: 040428575; 
 descrizione: «150 mg compresse a rilascio prolungato» 100 

compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 
 confezione: 040428587; 

 descrizione: «200 mg compresse a rilascio prolungato» 10 
compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 

 confezione: 040428599; 
 descrizione: «200 mg compresse a rilascio prolungato» 14 

compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 
 confezione: 040428601; 

 descrizione: «200 mg compresse a rilascio prolungato» 20 
compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 

 confezione: 040428613; 
 descrizione: «200 mg compresse a rilascio prolungato» 28 

compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 
 confezione: 040428625; 

 descrizione: «200 mg compresse a rilascio prolungato» 30 
compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 

 confezione: 040428637; 
 descrizione: «200 mg compresse a rilascio prolungato» 50 

compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 
 confezione: 040428649; 

 descrizione: «200 mg compresse a rilascio prolungato» 56 
compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 

 confezione: 040428652; 
 descrizione: «200 mg compresse a rilascio prolungato» 60 

compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 
 confezione: 040428664; 

 descrizione: «200 mg compresse a rilascio prolungato» 90 
compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 

 confezione: 040428676; 
 descrizione: «200 mg compresse a rilascio prolungato» 100 

compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 
 confezione: 040428714; 

 descrizione: «250 mg compresse a rilascio prolungato» 28 
compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 

 confezione: 040428688; 
 descrizione: «250 mg compresse a rilascio prolungato» 10 

compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 
 confezione: 040428690; 

 descrizione: «250 mg compresse a rilascio prolungato» 14 
compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 

 confezione: 040428702; 
 descrizione: «250 mg compresse a rilascio prolungato» 20 

compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 
 confezione: 040428726; 

 descrizione: «250 mg compresse a rilascio prolungato» 30 
compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 

 confezione: 040428738; 
 descrizione: «250 mg compresse a rilascio prolungato» 50 

compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 
 confezione: 040428740; 

 descrizione: «250 mg compresse a rilascio prolungato» 56 
compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 

 confezione: 040428753; 
 descrizione: «250 mg compresse a rilascio prolungato» 60 

compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 
 confezione: 040428765; 

 descrizione: «250 mg compresse a rilascio prolungato» 90 
compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 

 confezione: 040428777; 
 descrizione: «250 mg compresse a rilascio prolungato» 100 

compresse in blister PVC/PVDC/AL/CARTA/PET monodose; 
 confezione: 040428789; 

 descrizione: «25 mg compresse a rilascio prolungato» 7 com-
presse in blister PVC/PVDC-AL; 

 confezione: 040428791; 
 descrizione: «25 mg compresse a rilascio prolungato» 10 

compresse in blister PVC/PVDC-AL; 
 confezione: 040428803; 

 descrizione: «25 mg compresse a rilascio prolungato» 14 
compresse in blister PVC/PVDC-AL; 

 confezione: 040428815; 
 descrizione: «25 mg compresse a rilascio prolungato» 20 

compresse in blister PVC/PVDC-AL; 
 confezione: 040428827; 

 descrizione: «25 mg compresse a rilascio prolungato» 28 
compresse in blister PVC/PVDC-AL; 

 confezione: 040428839; 
 descrizione: «25 mg compresse a rilascio prolungato» 30 

compresse in blister PVC/PVDC-AL; 
 confezione: 040428841; 

 descrizione: «25 mg compresse a rilascio prolungato» 40 
compresse in blister PVC/PVDC-AL; 

 confezione: 040428854; 
 descrizione: «25 mg compresse a rilascio prolungato» 50 

compresse in blister PVC/PVDC-AL; 
 confezione: 040428866; 



—  80  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 3815-2-2024

 descrizione: «25 mg compresse a rilascio prolungato» 56 
compresse in blister PVC/PVDC-AL; 

 confezione: 040428878; 
 descrizione: «25 mg compresse a rilascio prolungato» 60 

compresse in blister PVC/PVDC-AL; 
 confezione: 040428880; 

 descrizione: «25 mg compresse a rilascio prolungato» 90 
compresse in blister PVC/PVDC-AL; 

 confezione: 040428892; 
 descrizione: «25 mg compresse a rilascio prolungato» 100 

compresse in blister PVC/PVDC-AL; 
 confezione: 040428904; 

 descrizione: «25 mg compresse a rilascio prolungato» 10X1 
compresse in blister monodose perforato PVC/PVDC-AL; 

 confezione: 040428916; 
 descrizione: «25 mg compresse a rilascio prolungato» 14X1 

compresse in blister monodose perforato PVC/PVDC-AL; 
 confezione: 040428928; 

 descrizione: «25 mg compresse a rilascio prolungato» 20X1 
compresse in blister monodose perforato PVC/PVDC-AL; 

 confezione: 040428930; 
 descrizione: «25 mg compresse a rilascio prolungato» 28X1 

compresse in blister monodose perforato PVC/PVDC-AL; 
 confezione: 040428942; 

 descrizione: «25 mg compresse a rilascio prolungato» 30X1 
compresse in blister monodose perforato PVC/PVDC-AL; 

 confezione: 040428955; 
 descrizione: «25 mg compresse a rilascio prolungato» 50X1 

compresse in blister monodose perforato PVC/PVDC-AL; 
 confezione: 040428967; 

 descrizione: «25 mg compresse a rilascio prolungato» 56X1 
compresse in blister monodose perforato PVC/PVDC-AL; 

 confezione: 040428979; 
 descrizione: «25 mg compresse a rilascio prolungato» 60X1 

compresse in blister monodose perforato PVC/PVDC-AL; 
 confezione: 040428981; 

 descrizione: «25 mg compresse a rilascio prolungato» 90X1 
compresse in blister monodose perforato PVC/PVDC-AL; 

 confezione: 040428993; 
 descrizione: «25 mg compresse a rilascio prolungato» 100X1 

compresse in blister monodose perforato PVC/PVDC-AL. 
 Qualora nel canale distributivo fossero presenti scorte del medi-

cinale revocato, in corso di validità, le stesse potranno essere smaltite 
entro e non oltre centottanta giorni dalla data di pubblicazione della 
presente determina.   

  24A00785

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
di taluni medicinali per uso umano    

      Estratto determina AAM/PPA n. 85/2024 del 5 febbraio 2024  

  Si autorizzano le seguenti variazioni, relativamente ai medicinali 
RULID, ROVAMICINA e PLAQUENIL:  

 tipo II, n. 2, C.I.4) Aggiornamento degli stampati, riassunto 
delle caratteristiche del prodotto e foglio illustrativo, per introduzione 
di nuove informazioni sulle interazioni farmaco-farmaco tra la idros-
siclorochina e gli antibiotici macrolidi, prodotto specifiche. Modifiche 
editoriali minori; 

 per i medicinali «Rovamicina» e «Rulid», si modificano i para-
grafi 4.4 e 4.5 del riassunto delle caratteristiche del prodotto ed il para-
grafo 2 del foglio illustrativo; 

 per il medicinale «Plaquenil», si modificano il paragrafo 4.5 del 
riassunto delle caratteristiche del prodotto ed il paragrafo 2 del foglio 
illustrativo; modifica editoriale del paragrafo 4 del foglio illustrativo. 

 Medicinale: RULID. 

  Confezioni:  
 A.I.C. n. 026727014 - «150 mg compresse rivestite con film» 

12 compresse; 
 A.I.C. n. 026727040 - «300 mg compresse rivestite con film» 

6 compresse. 
 Titolare A.I.C.: Amdipharm Limited, con sede legale e domicilio 

fiscale in 3 Burlington Road, Temple Chambers, Dublin 4, Irlanda. 
 Medicinale: ROVAMICINA. 
 Confezione: A.I.C. n. 012322020 - «3.000.000 UI compresse rive-

stite con film» 12 compresse. 
 Medicinale: PLAQUENIL. 
 Confezione: A.I.C. n. 013967056 - «200 mg compresse rivestite» 

30 compresse. 
 Titolare A.I.C.: Sanofi S.r.l., codice fiscale 00832400154, con sede 

legale e domicilio fiscale in viale L. Bodio n. 37/B - 20158 Milano, 
Italia. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina, di 
cui al presente estratto. 

 Procedura europea: FR/H/xxxx/WS/317. 
 Codice pratica: VN2/2022/225. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
determina, di cui al presente estratto, al riassunto delle caratteristiche 
del prodotto; entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio 
illustrativo. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del presente estratto che i lotti prodotti 
nel periodo di cui al precedente paragrafo del presente estratto, che non 
riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in com-
mercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta. A 
decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del presente estratto, i far-
macisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli 
utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o analogi-
co o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare A.I.C. 
rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il 
medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  24A00800

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di clotrimazolo, 
«Vagisil Antimicotico».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 86/2024 del 5 febbraio 2024  

 Trasferimento di titolarità: AIN/2023/2496. 
 È autorizzato il trasferimento di titolarità dell’autorizzazione 

all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fino ad ora 
registrato a nome della società Epifarma S.r.l., con sede legale e domici-
lio fiscale in via San Rocco, 6, 85033 - Episcopia - Potenza (PZ). 

 Medicinale VAGISIL ANTIMICOTICO. 
 Confezione: «2% crema vaginale» 1 tubo in AL da 30 g con 6 ap-

plicatori monouso - A.I.C. n. 049990017. 
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 Alla società Combe Europa S.L., con sede legale in C/Orense, 58-
7° C, 28020 Madrid, Spagna. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifiche al ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determina, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo ed alle 
etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in vigore 
della determina, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale, già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determina, di cui al presente 
estratto, possono essere mantenuti in commercio fino alla data di sca-
denza indicata in etichetta. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  24A00801

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano, a base di amoxicillina e acido clavulanico, 
«Amoxicillina e Acido Clavulanico Aurobindo Pharma 
Italia».    

      Estratto determina AAM/A.I.C. n. 38 del 5 febbraio 2024  

 Procedura europea n. MT/H/0647/001/DC. 
  È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale AMO-

XICILLINA E ACIDO CLAVULANICO AUROBINDO PHARMA 
ITALIA, le cui caratteristiche sono riepilogate nel riassunto delle carat-
teristiche del prodotto (RCP), foglio illustrativo (FI) ed etichette (Eti), 
parti integranti della determina di cui al presente estratto, nella forma 
farmaceutica, dosaggio e confezioni alle condizioni e con le specifica-
zioni di seguito indicate:  

 titolare A.I.C.: Aurobindo Pharma (Italia) S.r.l., con sede legale 
e domicilio fiscale in - via San Giuseppe n. 102 - 21047 Saronno, (VA), 
Italia. 

  Confezioni:  
 «875 mg/125 mg polvere per sospensione orale in bustina» 8 

bustine in carta/PE/AL/PE - A.I.C. n. 050806013 (in base 10) 1JGH7X 
(in base 32); 

 «875 mg/125 mg polvere per sospensione orale in bustina» 12 
bustine in carta/PE/AL/PE - A.I.C. n. 050806025 (in base 10) 1JGH89 
(in base 32); 

 «875 mg/125 mg polvere per sospensione orale in bustina» 20 
bustine in carta/PE/AL/PE - A.I.C. n. 050806037 (in base 10) 1JGH8P 
(in base 32); 

 «875 mg/125 mg polvere per sospensione orale in bustina» 30 
bustine in carta/PE/AL/PE - A.I.C. n. 050806049 (in base 10) 1JGH91 
(in base 32); 

 Principi attivi: amoxicillina e acido clavulanico. 
  Produttori responsabili del rilascio dei lotti:  

 APL Swift Services (Malta) Ltd 
 HF26, Hal Far Industrial Estate, Qasam Industrijali Hal Far, 

Birzebbugia, BBG 3000, Malta; 
 Generis Farmacêutica SA 
 Rua Joao de Deus, 19, Venda   Nova  , 2700-487 Amadora, 

Portogallo; 
 Arrow Génériques 
 26 Avenue Tony Garnier, Lyon, 69007, Francia; 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

  Per tutte le confezioni sopra indicate è adottata la seguente classi-
ficazione ai fini della rimborsabilità:  

 classificazione ai fini della rimborsabilità: apposita sezione della 
classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modificazioni, dedicata ai farmaci non ancora 
valutati ai fini della rimborsabilità, denominata classe C (nn). 

  Classificazione ai fini della fornitura  

  Per tutte le confezioni sopra indicate è adottata la seguente classi-
ficazione ai fini della fornitura:  

 classificazione ai fini della fornitura: RR-Medicinale soggetto a 
prescrizione medica. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla determina, 
di cui al presente estratto. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla determina, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Tutela di mercato  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabile 
del pieno rispetto dei termini previsti dall’art. 10, commi 2 e 4, del de-
creto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed in-
tegrazioni, secondo cui un medicinale generico non può essere immesso 
in commercio, finché non siano trascorsi dieci anni dall’autorizzazione 
iniziale del medicinale di riferimento, ovvero, finché non siano trascorsi 
undici anni dall’autorizzazione iniziale del medicinale di riferimento, 
se durante i primi otto anni di tale decennio, il titolare dell’A.I.C. abbia 
ottenuto un’autorizzazione per una o più indicazioni terapeutiche nuove 
che, dalla valutazione scientifica preliminare all’autorizzazione, sono 
state ritenute tali da apportare un beneficio clinico rilevante rispetto alle 
terapie esistenti. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. è altresì responsabile del pieno rispetto di 
quanto disposto dall’art. 14, comma 2 del decreto legislativo 24 aprile 
2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, in virtù del 
quale non sono incluse negli stampati quelle parti del riassunto delle 
caratteristiche del prodotto del medicinale di riferimento che si riferi-
scono a indicazioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al momento 
dell’immissione in commercio del medicinale. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il tito-
lare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve controllare 
periodicamente se l’elenco delle date di riferimento per l’Unione eu-
ropea (elenco EURD), di cui all’art. 107  -quater  , par. 7) della diretti-
va 2010/84/CE e pubblicato sul portale web dell’Agenzia europea dei 
medicinali, preveda la presentazione dei rapporti periodici di aggior-
namento sulla sicurezza per questo medicinale. In tal caso il titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i rap-
porti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medicinale 
in accordo con l’elenco EURD. 
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  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda 
l’uso sicuro ed efficace del medicinale  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio è tenu-
to a porre in essere le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e 
dettagliate nel Piano di gestione del rischio (RMP). 

  Validità dell’autorizzazione  

 L’autorizzazione ha validità fino alla data comune di rinnovo euro-
peo (CRD) 3 agosto 2028, come indicata nella notifica di fine procedura 
(EoP) trasmessa dallo Stato membro di riferimento (RMS). 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  24A00802

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano, a base di dabigatran etexilato, «Dabiga-
tran Etexilato HCS».    

      Estratto determina AAM/A.I.C. n. 37 del 5 febbraio 2024  

 Procedura europea n. SI/H/0257/001-003/DC 
  È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale DABI-

GATRAN ETEXILATO HCS, le cui caratteristiche sono riepilogate 
nel riassunto delle caratteristiche del prodotto (RCP), foglio illustrativo 
(FI) ed etichette (Eti), parti integranti della determina di cui al presente 
estratto, nella forma farmaceutica, dosaggi e confezioni alle condizioni 
e con le specificazioni di seguito indicate:  

 Titolare A.I.C.: HCS BV, con sede legale e domicilio fiscale in H. 
Kennisstraat 53, 2650 Edgem, Belgio (BE) 

  Confezioni:  
 «75 mg capsule rigide» 10x1 capsule in blister divisibile per 

dose unitaria OPA/AL/PE con (essiccante-AL/PE - A.I.C. n. 050924012 
(in base 10) 1JL2HD (in base 32);; 

 «75 mg capsule rigide» 30x1 capsule in blister divisibile per 
dose unitaria OPA/AL/PE con (essiccante-AL/PE - A.I.C. n. 050924024 
(in base 10) 1JL2HS (in base 32); 

 «75 mg capsule rigide» 60x1 capsule in blister divisibile per 
dose unitaria OPA/AL/PE con (essiccante-AL/PE - A.I.C. n. 050924036 
(in base 10) 1JL2J4 (in base 32); 

 «75 mg capsule rigide» 100x1 capsule in blister divisibile per 
dose unitaria OPA/AL/PE con (essiccante-AL/PE - A.I.C. n. 050924048 
(in base 10) 1JL2JJ (in base 32); 

 «75 mg capsule rigide» 100(2x50x1) capsule in blister divi-
sibile per dose unitaria OPA/AL/PE con (essiccante-AL/PE - A.I.C. 
n. 050924051 (in base 10) 1JL2JM (in base 32); 

 «75 mg capsule rigide» 180(3x60x1) capsule in blister divi-
sibile per dose unitaria OPA/AL/PE con (essiccante-AL/PE - A.I.C. 
n. 050924063 (in base 10) 1JL2JZ (in base 32); 

 «75 mg capsule rigide» 60 capsule in contenitore HDPE - A.I.C. 
n. 050924075 (in base 10) 1JL2KC (in base 32); 

 «75 mg capsule rigide» 180 (3x60) capsule in contenitore HDPE 
- A.I.C. n. 050924087 (in base 10) 1JL2KR (in base 32); 

 «110 mg capsule rigide» 10x1 in blister divisibile per dose uni-
taria OPA/AL/PE con (essiccante-AL/PE - A.I.C. n. 050924099 (in base 
10) 1JL2L3 (in base 32); 

 «110 mg capsule rigide» 30x1 in blister divisibile per dose uni-
taria OPA/AL/PE con (essiccante-AL/PE - A.I.C. n. 050924101 (in base 
10) 1JL2L5 (in base 32); 

 «110 mg capsule rigide» 60x1 in blister divisibile per dose uni-
taria OPA/AL/PE con (essiccante-AL/PE - A.I.C. n. 050924113 (in base 
10) 1JL2LK (in base 32); 

 «110 mg capsule rigide» 100x1 in blister divisibile per dose uni-
taria OPA/AL/PE con (essiccante-AL/PE - A.I.C. n. 050924125 (in base 
10) 1JL2Lx (in base 32); 

 «110 mg capsule rigide» 100(2x50x1) in blister divisibile per 
dose unitaria OPA/AL/PE con (essiccante-AL/PE - A.I.C. n. 050924137 
(in base 10) 1JL2M9 (in base 32); 

 «110 mg capsule rigide» 180(3x60x1) in blister divisibile per 
dose unitaria OPA/AL/PE con (essiccante-AL/PE - A.I.C. n. 050924149 
(in base 10) 1JL2MP (in base 32); 

 «110 mg capsule rigide» 60 capsule in contenitore HDPE - 
A.I.C. n. 050924152 (in base 10) 1JL2MS (in base 32); 

 «110 mg capsule rigide» 180 (3x60) capsule in contenitore 
HDPE - A.I.C. n. 050924164 (in base 10) 1JL2N4 (in base 32); 

 «150 mg capsule rigide» 10x1 in blister divisibile per dose uni-
taria OPA/AL/PE con (essiccante-AL/PE - A.I.C. n. 050924176 (in base 
10) 1JL2NJ (in base 32); 

 «150 mg capsule rigide» 30x1 in blister divisibile per dose uni-
taria OPA/AL/PE con (essiccante-AL/PE - A.I.C. n. 050924188 (in base 
10) 1JL2NW (in base 32); 

 «150 mg capsule rigide» 60x1 in blister divisibile per dose uni-
taria OPA/AL/PE con (essiccante-AL/PE - A.I.C. n. 050924190 (in base 
10) 1JL2NY (in base 32); 

 «150 mg capsule rigide» 100x1 in blister divisibile per dose uni-
taria OPA/AL/PE con (essiccante-AL/PE - A.I.C. n. 050924202 (in base 
10) 1JL2PB (in base 32); 

 «150 mg capsule rigide» 100(2x50x1) in blister divisibile per 
dose unitaria OPA/AL/PE con (essiccante-AL/PE - A.I.C. n. 050924214 
(in base 10) 1JL2PQ (in base 32); 

 «150 mg capsule rigide» 180(3x60x1) in blister divisibile per 
dose unitaria OPA/AL/PE con (essiccante-AL/PE - A.I.C. n. 050924226 
(in base 10) 1JL2Q2 (in base 32); 

 «150 mg capsule rigide» 60 capsule in contenitore HDPE - 
A.I.C. n. 050924238 (in base 10) 1JL2QG (in base 32); 

 «150 mg capsule rigide» 180(3x60) capsule in contenitore 
HDPE - A.I.C. n. 050924240 (in base 10) 1JL2QJ (in base 32); 

 Principio attivo: Dabigatran etexilato 
  Produttore responsabile del rilascio dei lotti:  

 KRKA, d.d., 
 Novo mesto Šmarješka cesta 6, 8501 Novo mesto, Slovenia 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

  Per tutte le confezioni sopra indicate è adottata la seguente classi-
ficazione ai fini della rimborsabilità:  

 Classificazione ai fini della rimborsabilità: apposita sezione della 
classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modificazioni, dedicata ai farmaci non ancora 
valutati ai fini della rimborsabilità, denominata Classe C (nn) 

  Classificazione ai fini della fornitura  

  Per tutte le confezioni sopra indicate da 75 mg è adottata la seguen-
te classificazione ai fini della fornitura:  

 Classificazione ai fini della fornitura: RRL - medicinale soggetto a 
prescrizione medica limitativa su prescrizione di centri ospedalieri o di 
specialista ortopedico e fisiatra. 

  Per tutte le confezioni sopra indicate da 110 mg e 150 mg, fatto 
salvo quanto previsto dalla Nota 97 per l’indicazione FANV, è adottata 
la seguente classificazione ai fini della fornitura:  

 Classificazione ai fini della fornitura: RRL - medicinale sogget-
to a prescrizione medica limitativa su prescrizione di centri ospedalieri 
o di specialisti: ortopedico, fisiatra, internista, ematologi che lavorano 
nei centri di trombosi ed emostasi, neurologo, geriatra, pneumologo, 
cardiologo. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla determina, 
di cui al presente estratto. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla determina, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80 commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana e, 
limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolzano, 
anche in lingua tedesca. Il Titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
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dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza del-
le disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Tutela di mercato  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabile 
del pieno rispetto dei termini previsti dall’art. 10, commi 2 e 4, del de-
creto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed in-
tegrazioni, secondo cui un medicinale generico non può essere immesso 
in commercio, finché non siano trascorsi dieci anni dall’autorizzazione 
iniziale del medicinale di riferimento, ovvero, finché non siano trascorsi 
undici anni dall’autorizzazione iniziale del medicinale di riferimento, 
se durante i primi otto anni di tale decennio, il titolare dell’A.I.C. abbia 
ottenuto un’autorizzazione per una o più indicazioni terapeutiche nuove 
che, dalla valutazione scientifica preliminare all’autorizzazione, sono 
state ritenute tali da apportare un beneficio clinico rilevante rispetto alle 
terapie esistenti. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. è altresì responsabile del pieno rispetto di 
quanto disposto dall’art. 14 comma 2 del decreto legislativo 24 aprile 
2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, in virtù del 
quale non sono incluse negli stampati quelle parti del riassunto delle 
caratteristiche del prodotto del medicinale di riferimento che si riferi-
scono a indicazioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al momento 
dell’immissione in commercio del medicinale. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza – PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il tito-
lare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve controllare 
periodicamente se l’elenco delle date di riferimento per l’Unione eu-
ropea (elenco EURD), di cui all’art. 107  -quater  , par. 7) della diretti-
va 2010/84/CE e pubblicato sul portale    web    dell’Agenzia europea dei 
medicinali, preveda la presentazione dei rapporti periodici di aggior-
namento sulla sicurezza per questo medicinale. In tal caso il titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i rap-
porti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medicinale 
in accordo con l’elenco EURD. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda 
l’uso sicuro ed efficace del medicinale  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio è tenu-
to a porre in essere le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e 
dettagliate nel Piano di gestione del rischio (RMP). 

 Prima dell’inizio della commercializzazione del medicinale sul ter-
ritorio nazionale, è fatto obbligo al titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio di distribuire la «Guida per il prescrittore», la 
«Guida per il prescrittore per la popolazione pediatrica» e la «Scheda 
di allerta per il paziente», il cui contenuto e formati sono soggetti alla 
preventiva approvazione del competente ufficio di AIFA, unitamente ai 
mezzi di comunicazione, alle modalità di distribuzione e a qualsiasi al-
tro aspetto inerente alla misura addizionale prevista. 

 Qualora si riscontri che il titolare abbia immesso in commercio 
il prodotto medicinale in violazione degli obblighi e delle condizioni 
di cui al precedente comma, il presente provvedimento autorizzativo 
potrà essere oggetto di revoca, secondo quanto disposto dall’art. 43, 
comma 3, decreto ministeriale 30 aprile 2015; in aggiunta, ai sensi 
dell’art. 142, commi 1 e 2, decreto legislativo 219/2006, AIFA potrà 
disporre il divieto di vendita e di utilizzazione del medicinale, provve-
dendo al ritiro dello stesso dal commercio o al sequestro, anche limita-
tamente a singoli lotti. 

 Salvo il caso che il fatto costituisca reato, si applicano le sanzioni 
penali di cui all’art. 147, commi 2 e 6, e le sanzioni amministrative di 
cui all’art. 148, comma 22, decreto legislativo n. 219/2006. 

  Validità dell’autorizzazione  

 L’autorizzazione ha validità fino alla data comune di rinnovo euro-
peo (CRD) 20 ottobre 2028, come indicata nella notifica di fine proce-
dura (EoP) trasmessa dallo Stato membro di riferimento (RMS). 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  24A00803

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano, a base di ranolazina, «Ranolazina Pensa»    

      Estratto determina AAM/A.I.C. n. 36 del 5 febbraio 2024  

 Procedura europea n. ES/H/0872/001-003/DC. 
 È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale RANO-

LAZINA PENSA, le cui caratteristiche sono riepilogate nel riassunto 
delle caratteristiche del prodotto (RCP), foglio illustrativo (FI) ed eti-
chette (Eti), parti integranti della determina di cui al presente estratto, 
nella forma farmaceutica, dosaggi e confezioni alle condizioni e con le 
specificazioni di seguito indicate. 

 Titolare A.I.C.: Towa Pharmaceutical S.p.a., con sede legale e do-
micilio fiscale in via Enrico Tazzoli n. 6 - Milano (MI), cap 20154, 
Italia; 

  Confezioni:  
 «375 mg compresse a rilascio prolungato» 30 compresse in bli-

ster PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 050956010 (in base 10) 1JM1RB (in 
base 32); 

 «375 mg compresse a rilascio prolungato» 60 compresse in bli-
ster PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 050956022 (in base 10) 1JM1RQ (in 
base 32); 

 «500 mg compresse a rilascio prolungato» 30 compresse in 
blister PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 050956034 (in base 10) 1JM1S2 (in 
base 32); 

 «500 mg compresse a rilascio prolungato» 60 compresse in bli-
ster PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 050956046 (in base 10) 1JM1SG (in 
base 32); 

 «750 mg compresse a rilascio prolungato» 30 compresse in bli-
ster PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 050956059 (in base 10) 1JM1SV (in 
base 32); 

 «750 mg compresse a rilascio prolungato» 60 compresse in bli-
ster PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 050956061 (in base 10) 1JM1SX (in 
base 32). 

 Principio attivo: ranolazina. 
  Produttore responsabile del rilascio dei lotti:  

 Adamed Pharma S.A., ul. Marszałka Józefa Piłsudskiego, 5 95-
200 - Pabianice, Polonia. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

  Per tutte le confezioni sopra indicate è adottata la seguente classi-
ficazione ai fini della rimborsabilità:  

 classificazione ai fini della rimborsabilità: apposita sezione della 
classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modificazioni, dedicata ai farmaci non ancora 
valutati ai fini della rimborsabilità, denominata classe C (nn). 

  Classificazione ai fini della fornitura  

  Per tutte le confezioni sopra indicate è adottata la seguente classi-
ficazione ai fini della fornitura:  

 classificazione ai fini della fornitura: RR - medicinale soggetto 
a prescrizione medica. 
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  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla determina, 
di cui al presente estratto. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla determina, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Tutela di mercato  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabile 
del pieno rispetto dei termini previsti dall’art. 10, commi 2 e 4, del de-
creto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed in-
tegrazioni, secondo cui un medicinale generico non può essere immesso 
in commercio, finché non siano trascorsi dieci anni dall’autorizzazione 
iniziale del medicinale di riferimento, ovvero, finché non siano trascorsi 
undici anni dall’autorizzazione iniziale del medicinale di riferimento, 
se durante i primi otto anni di tale decennio, il titolare dell’A.I.C. abbia 
ottenuto un’autorizzazione per una o più indicazioni terapeutiche nuove 
che, dalla valutazione scientifica preliminare all’autorizzazione, sono 
state ritenute tali da apportare un beneficio clinico rilevante rispetto alle 
terapie esistenti. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. è altresì responsabile del pieno rispetto di 
quanto disposto dall’art. 14, comma 2 del decreto legislativo 24 aprile 
2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, in virtù del 
quale non sono incluse negli stampati quelle parti del riassunto delle 
caratteristiche del prodotto del medicinale di riferimento che si riferi-
scono a indicazioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al momento 
dell’immissione in commercio del medicinale. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il tito-
lare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve controllare 
periodicamente se l’elenco delle date di riferimento per l’Unione eu-
ropea (elenco EURD), di cui all’art. 107  -quater  , par. 7) della diretti-
va 2010/84/CE e pubblicato sul portale web dell’Agenzia europea dei 
medicinali, preveda la presentazione dei rapporti periodici di aggior-
namento sulla sicurezza per questo medicinale. In tal caso il titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i rap-
porti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medicinale 
in accordo con l’elenco EURD. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda
l’uso sicuro ed efficace del medicinale  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio è tenu-
to a porre in essere le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e 
dettagliate nel piano di gestione del rischio (RMP). 

  Validità dell’autorizzazione  

 L’autorizzazione ha validità fino alla data comune di rinnovo eu-
ropeo (CRD) 17 novembre 2028, come indicata nella notifica di fine 
procedura (EoP) trasmessa dallo Stato membro di riferimento (RMS). 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  24A00804

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano a base di cefuroxima, «Ce-
furoxima Mylan».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 92/2024 del 5 febbraio 2024  

  L’autorizzazione all’immissione in commercio è modificata, a 
seguito della variazione approvata dallo Stato membro di riferimento 
(RMS):  

 una variazione tipo II, C.I.2.b: aggiornamento degli stampati in 
linea con il medicinale di riferimento e modifiche editoriali. 

 Si modificano i paragrafi n. 4.4 e 4.8 del riassunto delle caratteri-
stiche del prodotto e le relative sezioni del foglio illustrativo, relativa-
mente al medicinale CEFUROXIMA MYLAN (A.I.C. n. 048025) per le 
confezioni autorizzate all’immissione in commercio in Italia. 

 Codice pratica: VC2/2022/412. 
 Numero procedura: NL/H/4371/001-002/II/005. 
 Titolare A.I.C.: Mylan S.p.a., con sede legale e domicilio fiscale in 

via Vittor Pisani n. 20 - 20124 Milano, Italia. 
 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina di 

cui al presente estratto. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determina, al riassunto delle caratteristiche del prodotto; entro 
e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modifiche e integrazioni, il foglio 
illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana e, limi-
tatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolzano, anche 
in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso 
complementare di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione 
all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua 
tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle disposi-
zioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le sanzioni di 
cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del presente estratto che i lotti prodotti 
nel periodo di cui al precedente paragrafo, del presente estratto, che non 
riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in com-
mercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta. A 
decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del presente estratto, i far-
macisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli 
utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o analogi-
co o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare A.I.C. 
rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il 
medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  24A00851
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        Comunicato di rettifica relativo all’estratto della determina 
AAM/PPA n. 63/2024 del 26 gennaio 2024, concernente 
la modifica dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso umano «Ebastina Mylan 
Pharma».    

     Nell’estratto della determina AAM/PPA 63/2024 del 26 genna-
io 2024 concernente la modifica dell’autorizzazione all’immissione 
in commercio del medicinale per uso umano, EBASTINA MYLAN 
PHARMA, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italia-
na - Serie generale - n. 29 del 5 febbraio 2024, 

  ove si legge:  
 codice pratica: VC2/2022/236; 

  leggasi:  
 codice pratica: VC2/2022/326.   

  24A00861

        Comunicato di rettifica relativo all’estratto della determina 
AAM/A.I.C. n. 15/2023 del 25 gennaio 2024, concernente 
l’autorizzazione all’immissione in commercio del medici-
nale per uso umano, a base di ondansetron, «Ondansetron 
Doc».    

     È rettificato, nei termini che seguono, relativamente all’indicazione 
della numerazione della determina di A.I.C., l’estratto della determina 
AAM/A.I.C. n. 15/2024 del 25 gennaio 2024, concernente l’autorizza-

zione all’immissione in commercio del medicinale ONDANSETRON 
DOC, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    della Repubblica italiana - Se-
rie generale - n. 29 del 5 febbraio 2024:  

  laddove è riportato:  
 Estratto determina AAM/A.I.C. n. 15/2023 del 25 gennaio 

2024 
  leggasi:  

 Estratto determina AAM/A.I.C. n. 15/2024 del 25 gennaio 
2024   

  24A00862

    CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA, 
ARTIGIANATO E AGRICOLTURA 

DI CUNEO
      Provvedimento concernente i marchi di identificazione

dei metalli preziosi    
     Ai sensi dell’art. 29 del regolamento sulla disciplina dei titoli e 

dei marchi di identificazione dei metalli preziosi, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 150, si rende noto 
che l’impresa Italian Design S.r.l. con sede in Cuneo (CN) via Porta 
Rossa n. 52, già assegnataria del marchio di identificazione n. 70 CN ha 
cessato l’attività connessa all’uso di tale marchio ed è stata cancellata 
dal registro degli assegnatari della Camera di commercio di Cuneo con 
determinazione dirigenziale n. 53 /SG del 31 gennaio 2024.   

  24A00799  
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